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La pioggia 

non cade su 

un solo tetto” 

recita un proverbio afri-

cano. Come dire, in tem-

pi di pandemia tanto 

stringente, che sarebbe 

bene non dimenticarsi 

che scontiamo un desti-

no comune e che quindi 

sarà importante non di-

menticarsi di un valore 

come l’uguaglianza co-

me metro di giudizio per 

le scelte da compiere. 

Un segnale positivo in 

questo senso ci giunge 

dagli Stati Uniti dove lo 

sconsiderato populismo 

di Trump è stato sconfit-

to nelle elezioni Usa. E’ 

auspicabile infatti che la 

Presidenza Biden, mal-

grado la tenace opposi-

zione messa in campo 

dal suo antagonista for-

se per garantirsi tutele 

successive, tenga fede 

alle attese di cui è cir-

condata.  
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La pioggia non cade su 

un solo tetto” recita un 

proverbio africano. Come 

dire, in tempi di pandemia tanto 

stringente, che sarebbe bene non 

dimenticarsi che scontiamo un de-

stino comune e che quindi sarà im-

portante non dimenticarsi di un valo-

re come l’uguaglianza come metro 

di giudizio per le scelte da compie-

re. Un segnale positivo in questo 

senso ci giunge dagli Stati Uniti do-

ve lo sconsiderato populismo di 

Trump è stato sconfitto nelle elezio-

ni Usa. E’ auspicabile infatti che la 

Presidenza Biden, malgrado la te-

nace opposizione messa in campo 

dal suo antagonista forse per garan-

tirsi tutele successive, tenga fede 

alle attese di cui è circondata. Atte-

se che possiamo sintetizzare così: 

la difesa della salute prima delle 

pretese della finanza e delle oligar-

chie economiche, il dialogo e la col-

laborazione – specie con l’Europa – 

all’opposto della disinvolta ma steri-

le dimostrazione di muscoli che ha 

elettrizzato i populismi sparsi per il 

mondo, la riassunzione del realismo 

come metro per affrontare le que-

stioni cruciali e non l’arroganza che 

ha inteso frantumare regole ma an-

che indispensabili coerenze con la 

vita democratica. Naturalmente è 

prudente andarci piano, ma quel 

segnale d’oltreoceano è indubbia-

mente un viatico per il mondo e in 

particolare per un’Europa che forse, 

diciamo forse, sta comprendendo 

che è necessario fare un passo in 

avanti nella condivisione del suo 

comune destino. Lo dimostra il fatto 

che mai prima d’ora si erano messe 

in comune risorse ingenti per fron-

teggiare la crisi che attraversa tutti i 

Paesi del vecchio continente a cau-

sa della epidemia da Covid. Ma non 

solo: si comincia a discutere aperta-

mente di debito comune, di revisio-

ne delle regole, e, soprattutto visti i 

tempi difficili, della gestione europea 

dei prossimi vaccini anti-virus. E 

questa ultima affermazione non de-

ve restare lettera morta. Ritorno ad 

una democrazia più partecipata e 

gestione comune dei problemi 

drammatici che dobbiamo fronteg-

Agire uniti 
 di Paolo Pirani 
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giare: sono due segnali che in vario 

modo attendono conferme ma alme-

no indicano una strada positiva che 

vale la pena di percorrere. E’ inevi-

tabile che avremo ancora diverse 

settimane, qualche mese, nelle qua-

li la nostra vita collettiva sarà scan-

dita dall’evoluzione dell’epidemia. 

Del resto lo stesso Biden è stato 

chiaro nell’ammonire i suoi concitta-

dini sul fatto che si dovrà affrontare 

un inverno difficile. Ed in Europa la 

Merkel, tanto per fare un solo esem-

pio, non si discosta da questo atteg-

giamento. Questo messaggio non 

vuol dire ovviamente 

“rassegnazione” o che dobbiamo 

subire il regno della paura.  Ma 

semmai comprendere che se il pa-

radigma fondamentale è mutato e si 

chiama ora “salute”, è necessario 

concentrare l’attenzione su questo 

bene comune anche quando giusta-

mente si guarda al dopo ed all’impe-

gnativo percorso per risalire e torna-

re alla crescita. Ed il primo proble-

ma che avremo di fronte sarà quello 

di non acuire le diseguaglianze. La 

prima prova, ineludibile, sarà quella 

di un piano per i vaccini che sia in 

grado di definire priorità, modalità di 

distribuzione, tempi per una vacci-

nazione di massa che come si so-

stiene sarà complessa ed avrà biso-

gno di una rete sanitaria, già prova-

ta dall’emergenza, in grado di reg-

gere a questa non facile prova. In-

somma andranno definiti per tempo 

“quando”, “a chi” e “come”. 

E sarà decisivo i quel momento la-

sciare da parte autoreferenzialità, 

ribellismi, calcoli politici deteriori, 

caccia al consenso a tutti i costi, per 

virare verso uno scenario nel quale, 

con diverse responsabilità, tutti i 

soggetti istituzionali, politici e socia-

li, svolgano una parte attiva e positi-

va. Non è un obiettivo a portata di 

mano, tutt’altro viste le tensioni di 

questo periodo mentre si è scivolati 

verso un quasi lockdown strisciante 

fra confusioni evitabili se non si fos-

se perso tempo e le solite furbizie 

per mascherare le falle del nostro 

sistema a tutti i livelli. Ma quello di 

far salire la qualità politica e sociale 

del nostro impegno è probabilmente 

un passaggio obbligato se vogliamo 

garantire diritti eguali ai cittadini, ma 

anche un comportamento da 

“europei” che vogliono essere prota-

gonisti di svolte reali nel cammino 

comune che potrà aprirci la via non 

verso una decrescita “infelice”, ma 

una reale e duratura ripresa.  

Abbiamo del resto un esempio dal 

quale trarre tutti una utile lezione: il 

confronto e le scelte compiute da 

imprenditori e sindacati per garanti-

re la sicurezza di lavoratrici e lavo-

ratori e quindi la continuità produtti-

va, ragionando sul modo migliore di 

applicarla, ha evitato esplosioni di 

grandi focolai come è avvenuto in 

altre parti della nostra convivenza 

civile. Certo, di questo non se n’è 

parlato in giro, non ha preso la sce-

na nei talk show, la politica non pare 

essersene molto accorta, ma certa-

mente ha permesso al Paese di an-

dare avanti senza dover assistere 

anche al dramma di una lockdown 

industriale per mesi. Naturalmente il 

virus circola ovunque, ma conta il 

ruolo che le parti sociali hanno sa-

puto esercitare in questi duri mesi e 

che ha permesso di tenere sotto 

controllo una insidia sanitaria ed 

economica che non ha assunto fino-

ra le caratteristiche di un nuovo, 

possibile disastro. Perché riflettere 

anche su questo punto? Il motivo è 

semplice e varrà ancor di più in futu-

ro. La situazione economica dell’Ita-

lia ci indica che abbiamo toccato un 

livello fra i più bassi dell’area euro-

pea, proseguendo su un tracciato 

che era già, purtroppo, nostro, pri-

ma della pandemia. Alcuni dati non 

vanno mai dimenticati: il debito pub-

blico nelle previsioni della Commis-

sione europea nel 2022 sul 2019 

crescerà del 24,4%, un balzo note-

vole secondo solo a quello della 

Spagna che si aggira sul 28%. E 

questo avverrebbe in un Paese che 

in termini reali dalla nascita dell’euro 

è cresciuto solo del 2, 01% secondo 

Eurostat mentre nell’eurozona ci si 

è attestati al 23,4%. E questo vuol 

dire anche che dobbiamo ritenerci 

fortunati che nessuno ci rimproveri 

(Continua da pagina 2) 
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questa lentezza senza la quale il 

bilancio dei nostri partner sarebbe 

salito ancora, ovvero oltre il 28%. 

Attenzione quindi, non abbiamo 

tempo da perdere, visto pure che i 

dati sui consumi e sul reddito delle 

famiglie da noi sono in preoccupan-

te calo, inevitabile nel breve perio-

do, ma da scongiurare per i prossi-

mi anni. Ma tali considerazioni ci 

portano anche a ragionare sulla esi-

genza che l’azione delle forze socia-

li si rafforzi sul terreno europeo, tro-

vando quella sintonia che proprio la 

lezione della pandemia può favorire 

per correggere le distorsioni dell’e-

conomia reale e quelle introdotte 

dallo strapotere delle logiche finan-

ziarie e dei potentati economici. 

Senza escludere che un ruolo incal-

zante dei sindacati può, da un lato, 

ridurre ancora le farneticazioni po-

puliste, e dall’altro restituire fiducia 

nella democrazia attraverso la riven-

dicazione di diritti del lavoro e della 

dignità della persona che oggi ap-

paiono inevitabilmente appannati o 

peggio a che in Europa disconosciu-

ti. E’ un altro compito che ci viene 

assegnato da uno dei periodi più 

tormentati che dalla fine della se-

conda guerra mondiale l’Europa ha 

vissuto. Ci aspetta il dovere di com-

piere un salto di qualità nel nostro 

impegno quanto mai gravoso ma 

indispensabile. E non mi riferisco a 

situazioni contingenti come potrà 

essere ad esempio la vicenda della 

nostra manovra di bilancio, monu-

mentale ma poco discussa, che per-

correrà il suo iter parlamentare ine-

vitabilmente attraverso ratifiche. Ma 

è più importante fin d’ora tornare ad 

un atteggiamento progettuale che 

sia comune a tutte le forze in campo 

e che vada oltre le attuali dinamiche 

politiche di cui nulla resterà per co-

struire qualcosa di utile al Paese se 

continueranno a rimanere teatro di 

scontri di facciata e riedizione di 

vecchi costumi di potere. Il tempo 

non è molto, ma il riformismo italia-

no può svolgere un’iniziativa prezio-

sa a on perderne ancora se saprà 

essere attivo ed ostinato nel preten-

dere da sé stesso e dagli altri egua-

le rigore nell’indicare la direzione di 

marcia. Con i progetti e non col tra-

sformismo, con scelte partecipate e 

non con slogan che lasciano il tem-

po che trovano. Il riformismo sinda-

cale allora,  soprattutto se unito e 

capace di sostenere obiettivi e diritti 

precisi a partire dalla contrattazione, 

potrà continuare ad essere un  pro-

tagonista dal quale non si potrà pre-

scindere per uscire da questo lungo 

tunnel della pandemia.  

(Continua da pagina 3) 
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Stiamo attraversando una 

grande tempesta che ha 

impattato sul mercato, 

sulla domanda e sulla 

capacità di investire. L'industria 

energetica, in particolare il settore 

petrolifero e del gas, è stato molto 

flessibile e c'è stata subito azione. I 

prezzi si sono abbassati e dunque 

abbiamo dovuto aumentare la no-

stra resilienza". Lo ha detto il Ceo 

dell'Eni Claudio Descalzi, interve-

nendo il 9 novembre scorso conve-

gno Adipec 2020. “È   qualcosa che 

avevamo già imparato tra il 2015 e il 

2017, quindi non è una novità - ha 

aggiunto Descalzi - ma non è mai 

stato così forte il colpo. Al contempo 

il settore deve mostrare fermezza, 

per questo dobbiamo continuare a 

produrre, seppur con parametri di-

versi, dobbiamo essere più selettivi, 

aumentare la flessibilità, il controllo 

e la capacità di andare sul mercato 

considerando sempre la domanda. 

E mentre facciamo questo dobbia-

mo consegnare prodotti diversi, per 

esempio riducendo l'impronta di 

carbonio, abbiamo le capacità e la 

forza finanziaria per fare questo". 

Ha continuato il Ceo dell’Eni: 

“Questo comporta un maggior impe-

gno verso le nuove forme di tecno-

logia, ossia tutti gli strumenti che 

possiamo utilizzare per essere più 

resilienti, più veloci e per dare una 

risposta più forte in termini di effi-

cienza energetica. "Guardando 

all'attuale situazione vediamo prezzi 

costanti del petrolio che può oscilla-

re tra i 40-45 dollari per il 2020-

2021. Poi quando la situazione si 

sarà stabilizzata forse potremo au-

mentare la domanda e quindi anche 

il prezzo del petrolio, ma al momen-

to non vediamo una crescita del 

prezzo. Eni ha iniziato nel 2014 in-

vestendo più di4 miliardi in ricerca e 

sviluppo, abbiamo realizzato nuovi 

strumenti, trasformato alcune raffi-

nerie in bioraffinerie che ora stanno 

lavorando molto bene e hanno dato 

risultati molto interessanti in termini 

di investimenti, hanno lavorato mol-

to in termini di economia circolare. 

"Sulla transizione energetica abbia-

mo iniziato a lavorarci sei anni fa 

con un drastico cambio nelle nostre 

tecnologie, nelle nostre ricerche e in 

una trasformazione della cultura 

della compagnia". Poi, ha così con-

cluso: "Da una parte andremo a 

ridurre l'impronta di carbonio perché 

il nostro obiettivo è diventare carbon 

free entro il 2030, questo sarà un 

grande cambiamento poi abbiamo 

l'evoluzione energetica in cui avre-

mo risorse green, blu e bioprodotti. 

L'obiettivo è di distribuire prodotti 

completamente decarbonizzati ai 

nostri clienti. Per raggiungere questi 

obiettivi abbiamo diviso l'Eni, pur 

mantenendola una singola azienda, 

in due diversi ambiti: uno riguarda la 

decarbonizzazione e l'altro l'evolu-

zione energetica. È stato un percor-

so di sei anni e lo abbiamo fatto so-

lo con le nostre tecnologie, abbiamo 

infatti aumentato il numero dei ricer-

catori, arrivando ad averne 1500. 

Abbiamo poi aumentato il network 

con le università e questo è stato 

importante, perché quando un'a-

zienda cresce e cambia deve farlo 

unita e lavorando con i suoi dipen-

denti". 

  di Antonello Di Mario 
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el 2021 è previsto che 

i ricavi di Terna cre-

scano a 2,57 miliardi 

di euro e l'ebitda a 

1,84 miliardi di euro. E' 

quanto emerge dal piano industriale 

2021-25 che è stato approvato dal 

cda della società il 19 novembre 

scorso. Con il suo piano industriale 

2021-25 Terna punta a una forte 

accelerazione degli investimenti in 

Italia. Per quanto riguarda le attività 

regolate in Italia, che continuano a 

rappresentare il core business del 

gruppo, il gruppo che ha approvato 

il nuovo piano, "prevede di investire 

8,9 miliardi di euro per sviluppare, 

ammodernare e rafforzare la rete di 

trasmissione elettrica nazionale, 

confermando il ruolo di Terna quale 

abilitatore di un sistema elettrico 

sempre più articolato, sostenibile e 

tecnologicamente avanzato. Tali 

investimenti genereranno importanti 

benefici per tutto il sistema, ben su-

periori al loro costo”: si tratta di una 

crescita degli investimenti del 22% 

rispetto al precedente piano. Per lo 

sviluppo della rete elettrica naziona-

le, rileva Terna, saranno previsti 5,4 

miliardi di euro di investimenti fina-

lizzati a incrementare la capacità di 

trasporto tra le diverse zone di mer-

cato risolvendo le congestioni at-

tualmente presenti, a razionalizzare 

le reti nelle principali aree metropoli-

tane del Paese e ad incrementare le 

interconnessioni con l'estero". Tra i 

più importanti progetti previsti dal 

Piano Industriale 2021-2025vi sono 

il Tyrrhenian Link - l'interconnessio-

ne tra Campania, Sicilia e Sardegna 

che contribuirà alla decarbonizza-

zione della Sardegna, integrando 

appunto diverse zone di mercato 

con importanti benefici in termini di 

efficienza; l'elettrodotto che unirà la 

zona di Colunga (provincia di Bolo-

gna) a quella di Calenzano 

(provincia di Firenze), assicurando 

così un notevole aumento della ca-

pacità di scambio fra Centro-Sud e 

Centro-Nord; l'elettrodotto che unirà 

le due sponde della Sicilia da Chia-

ramonte Gulfi (provincia di Ragusa) 

a Ciminna (provincia di Palermo) 

migliorando la qualità e la continuità 

della fornitura elettrica nella Regio-

ne; nonché il SA.CO.I.3, il rafforza-

mento del collegamento tra Sarde-

gna, Corsica e Penisola Italiana. 

Alle attività di rinnovo ed efficienza 

degli asset saranno dedicati 2,4 mi-

liardi di euro, destinati principalmen-

te al miglioramento della qualità del 

servizio e dei processi, nonché allo 

 di Antonello Di Mario 
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sviluppo di soluzioni sostenibili della 

rete elettrica. Al piano di Sicurezza 

saranno dedicati 1,2 miliardi di euro, 

destinati principalmente a sostenere 

gli interventi necessari alla regola-

zione della tensione e alla stabilità 

dinamica del sistema elettrico, quali, 

ad esempio, l'installazione dei com-

pensatori sincroni nei punti più critici 

della rete. Sempre all'interno di que-

sto piano sono state previste anche 

tutte le azioni necessarie per fron-

teggiare i rischi connessi al verificar-

si di eventi climatici sempre più 

estremi, la cui frequenza si è inten-

sificata negli ultimi anni a seguito 

dei cambiamenti climatici, attraverso 

investimenti mirati e soluzioni inno-

vative, capaci pure di incidere positi-

vamente sull'aumento della resilien-

za del sistema elettrico. Il nuovo 

Piano pone inoltre grande attenzio-

ne a impieghi che, pur attraverso un 

limitato uso di capitale, possano 

portare grandi benefici sia per la 

soluzione di problematiche di rete 

sia in termini di efficienza comples-

siva del mercato. Grazie a tutti gli 

investimenti previsti, il valore degli 

asset regolati (Rab) raggiungerà i 

21,8 miliardi di euro nel 2025, con 

un Cagr nell'arco di Piano pari al 

6%, in forte crescita rispetto al Pia-

no precedente. A fine 2021 la Rab 

sarà pari a 16,7 miliardi di euro, 

mentre a fine 2020 il dato è previsto 

si attesti a 16,1 miliardi di euro. Fon-

damentali per il raggiungimento de-

gli sfidanti obiettivi che il gruppo 

Terna si è posto saranno le perso-

ne, con le loro straordinarie compe-

tenze: il piano industriale prevede 

una importante creazione di posti di 

lavoro. È infatti previsto che gli or-

ganici dell'azienda possano cresce-

re del 10% già nei primi tre anni, 

superando le 5.000 unità.  L'attuale 

complesso scenario, rileva il grup-

po, "impone anche nuovi modelli di 

organizzazione, resi possibili dalle 

nuove tecnologie: questo comporte-

rà una possibile ottimizzazione delle 

sedi e dell'utilizzo delle stesse, ad 

esempio tramite uffici virtuali, uffici 

distribuiti e forme di coworking in 

grado di garantire al contempo la 

funzionalità del lavoro e i benefici 

logistici e di qualità della vita". A tal 

fine, Terna ha già costituito uno 

Steering Committee i cui risultati 

inizieranno a concretizzarsi già a 

partire dalla prima metà del 2021. Il 

piano di Terna nasce con un respiro 

"di sostenibilità ambientale molto 

profondo". Ad affermarlo è il presi-

dente di Terna Valentina Bosetti, 

sottolineando che con tutti gli inter-

venti previsti "andremo a ridurre in 

modo notevole le nostre emissioni". 

Terna, aggiunge, "fa pochissime 

emissioni primarie" e quindi "gli sfor-

zi saranno per lo più nella riduzione 

delle emissioni che derivano dalla 

perdita energetica lungo la rete e 

che dipendono in larga parte da 

quanto carbonio è stato emesso 

nella produzione dell'elettricità che 

si sta trasportando. Quindi da una 

parte contiamo sulla decarbonizza-

zione del sistema e dall'altra contia-

mo anche su investimenti importanti 

per ridurre queste perdite". "Le 

emissioni associate a Terna - rileva 

Bosetti - sono essenzialmente quel-

le legate all'attività degli uffici, al 

movimento delle persone che lavo-

rano per noi e ridurremo anche que-

ste. Poi agiremo sulle emissioni ser-

ra associate alle cabine. Queste 

emissioni benché stiamo diventando 

sempre più bravi a ridurle, non si 

ridurranno completamente perché 

faremo sempre più. In quel caso 

agiremo con un'operazione di com-

pensazione catturando la CO2 con 

dei progetti di riforestazione per bi-

lanciare le emissioni residuali". Gli 

investimenti annunciati nel nuovo 

Piano industriale di Terna, spiega 

ancora il presidente di Terna, "sono 

disegnati per rispondere ad un'esi-

genza di lungo periodo come la de-

carbonizzazione, che è ormai un 

tema sostanziale per quanto con-

cerne la sostenibilità sul piano am-

bientale". La sostenibilità, rileva, 

"può anche essere vista in ottica di 

sicurezza sul lavoro, welfare dei 

dipendenti o anche miglioramento 

della parità di genere tra le persone 

di Terna: tutti questi obiettivi sono di 

breve periodo e anche questi sono 

una parte sostanziale del nuovo 

Piano". "Terna è il regista di una 

serie di scelte, di infrastrutturazioni 

e di abilitazioni che dovranno con-

sentire al Paese di fare il salto di 

qualità previsto dagli accordi inter-

nazionali e dal Piano nazionale 

energia e clima (Pniec) che è una 

declinazione dei programmi euro-

pei". Lo ha spiegato, al 'Sole24Ore', 

il 24 novembre scorso l'amministra-

tore delegato di Terna, Stefano 

Donnarumma. Per portare avanti le 

opere, spiega l'ad, "l'Italia ha biso-

gno di autorizzare e accelerare e 

noi stiamo registrando una certa 

disponibilità a tutti i livelli, centrali e 

locali, a far andare avanti i nostri 

cantieri e investimenti che, ricordo, 

hanno un moltiplicatore di 2-3 volte 

in termini di ricadute sul Pil e un 

grande impatto occupazionale". 

Quanto alla società delle reti, "al 

momento non abbiamo accordi né 

partecipiamo a tavoli di definizione 

di questa partita. Se un domani sarà 

però identificata una soluzione - 

afferma Donnarumma - potremmo 

essere un interlocutore interessante 

per coloro che gestiranno l'eventua-

le rete unica italiana perché il nostro 

asset può essere messo a fattor 

comune con le giuste regole d'in-

gaggio. Nel frattempo, stiamo dialo-

gando con importanti operatori di 

servizi che, con il nostro aiuto, pos-

sono sviluppare dei progetti per mi-

gliorare e offrire nuovi servizi agli 

utenti". Oltreconfine, dice infine in 

riferimento agli investimenti, "il no-

stro focus resta il Sud America do-

ve, a fronte dell'impegno messo a 

piano, ci sono da 3 a 5 miliardi di 

opportunità a breve. Naturalmente 

bisognerà valutare di volta in volta 

se vale la pena di spingere sull'ac-

celeratore, ma guarderemo con at-

tenzione tutto quello che ci circon-

da". 

(Continua da pagina 6) 
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Il mondo è in fermento. 

È in corso da tempo un 

ridisegno degli equilibri 

geopolitici sconvolti 

dalla fine dell’assetto 

bipolare uscito dalla Seconda guer-

ra mondiale, e un elemento non se-

condario è costituito dal ruolo pre-

sente e futuro dell’Unione europea. 

La pentola della Grande transizione 

sta bollendo, e ai crescenti problemi 

politici, economici, sociali e ambien-

tali si è aggiunta quest’anno la crisi 

pandemica. Il virus ha premuto l’ac-

celeratore del cambiamento, met-

tendo a nudo non soltanto la grande 

difficoltà di coordinamento interna-

zionale di fronte all’emergenza sani-

taria, ma anche i nodi irrisolti di 

un’Europa che sinora ha costruito il 

suo processo unitario nella sigla di 

una considerevole prudenza, condi-

zionata da antiche diffidenze nazio-

nali come dalla scelta strategica di 

metterne alla base la moneta unica. 

Certo è innegabile che la costruzio-

ne europea abbia fortemente ridi-

mensionato e reso governabili e 

pacifici i conflitti tra i paesi membri. 

Tuttavia, sotto il profilo economico 

non si può proprio dire che l’Unione 

abbia brillato a paragone con le 

grandi economie del pianeta. Dal 

2008 almeno l’Europa cresce poco 

e l’Italia, anche da prima, e sistema-

ticamente ancora meno. Una delle 

cause che frenano l’agilità dell’Unio-

ne come soggetto economico è che 

la sua gestione è ancora condizio-

nata dalla logica degli accordi inter-

governativi. Il potere degli stati na-

zionali, che si esprime attraverso il 

Consiglio e segue in larga prevalen-

za la regola dell’unanimità, confe-

rendo a ogni Paese membro un di-

ritto di veto, è ancora nettamente 

predominante non solo sulla Com-

missione, i cui responsabili sono 

nominati dai governi nazionali 

(anche se soggetti all’approvazione 

del Parlamento europeo), ma anche 

sul Parlamento stesso. Il suo peri-

metro d’azione non contempla, in-

fatti, la possibilità di proporre auto-

nomamente testi di legge, ma solo 

di approvare (insieme al Consiglio) 

quelli proposti dalla Commissione 

(su indicazione del Consiglio).    

Non desta perciò stupore che lo 

stato di emergenza legato al monta-

re delle crisi globali, ed esploso con 

quella sanitaria, provochi frizioni nei 

rapporti tra Consiglio e Parlamento 

– con la Commissione chiamata a 

mediare tra i due. Il caso in questo 

momento più acuto è quello dell’ap-

provazione del bilancio dell’Unione 

nel periodo 2021-2027, al cui inter-

no si colloca il Next Generation EU: 

l’impegno per complessivi 750 mi-

liardi di euro che il Consiglio ha deli-

berato a luglio per fronteggiare la 

pandemia. L’approvazione del bilan-

cio comunitario costituisce, per il 

Parlamento europeo, l’occasione 

istituzionale in cui può rappresenta-

re con maggior forza i suoi orienta-

menti al Consiglio e alla Commissio-

ne. Ma quest’anno si chiede all’Eu-

roparlamento di accettare non solo il 

taglio di 226 miliardi alla sua propo-

di Leonello Tronti
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sta di bilancio di maggio, con l’azze-

ramento o quasi dell’ambizioso pro-

gramma Eu4health, così come dello 

strumento di ricapitalizzazione delle 

imprese, oltre a pesanti tagli ai pro-

getti di ricerca Horizon, Coesione e 

Investimenti, nonché al Just Transi-

tion Fund. Si chiede anche l’assen-

so a generosi sconti (rebates) sui 

contributi al bilancio comunitario, 

concessi anzitutto alla Germania e 

poi ai paesi ‘frugali’, chiamati con la 

Francia a coprire la differenza tra 

contributi nazionali e sussidi a fondo 

perduto. Infine, si sarebbe chiesta 

anche l’adesione al blando compro-

messo strettamente economico rag-

giunto in Consiglio sul tema bollente 

del rispetto dello Stato di diritto in 

tutti i Paesi aderenti all’Unione: te-

ma sul quale il Parlamento europeo 

si è espresso già dal 2014, attivan-

do contro l’Ungheria la cosiddetta 

“opzione nucleare”, il procedimento 

(di cui allo stato si è persa traccia) 

che, una volta approvato dal Consi-

glio a maggioranza qualificata, com-

porterebbe per quel paese la priva-

zione del diritto di voto nelle istitu-

zioni europee. Su questo terreno 

accidentato si è mossa la Germa-

nia, presidente di turno dell’Unione, 

per cercare di raggiungere attraver-

so un trialogo (tra Consiglio, Parla-

mento e Commissione) un nuovo 

accordo che sblocchi il bilancio co-

munitario (che attende da luglio l’ap-

provazione dell’Europarlamento) e, 

con esso, il programma di sostegno 

ai paesi colpiti dalla pandemia. Una 

nuova proposta di accordo trilatera-

le (la “clausola dello Stato di diritto”) 

è stata raggiunta nelle scorse setti-

mane, che sancisce l’impossibilità di 

accesso ai fondi europei da parte 

dei paesi che non rispettano nel 

proprio ordinamento i principi demo-

cratici (libertà di opposizione, indi-

pendenza della magistratura, libertà 

di stampa ecc.). Ma nei giorni scorsi 

Ungheria e Polonia hanno annun-

ciato il proprio veto alla bozza di 

accordo, bloccando la possibilità 

che il Consiglio lo approvi e, quindi, 

il Parlamento dia il via libera al nuo-

(Continua da pagina 8) 
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vo bilancio e al programma Next 

Generation EU.    

È questo lo sfondo conflittuale su 

cui si colloca la “rivoluzionaria” inter-

vista alla Repubblica del 15 novem-

bre di David Sassoli, che del Parla-

mento è presidente: intervista che 

apre un fuoco di fila di idee per la 

riforma dell’Unione che evidente-

mente rappresentano motivi di ma-

lessere e desideri di riforma di una 

parte rilevante degli europarlamen-

tari. Proviamo a metterle in fila. Si 

parte dalla cancellazione dei debiti 

accumulati dai governi per risponde-

re al Covid, per passare all’istituzio-

ne di eurobond permanenti, e poi 

alla riforma radicale del Mes (che 

dovrebbe essere gestito direttamen-

te dalle istituzioni europee) e in pa-

rallelo del Patto di stabilità (che do-

vrebbe abbandonare l’ossessiva 

attenzione al debito), fino a richiede-

re una riforma dei trattati europei 

che elimini il diritto di veto in tutti gli 

ambiti della politica dell'Unione. È 

proprio quest’ultimo punto che più 

rileva ai fini dell’attuale stallo delle 

trattative sul bilancio comunitario. 

Sassoli indica che le modalità di 

governo dell'Unione vanno riforma-

te, specificando che “bisogna mette-

re mano ai trattati (…) innanzitutto 

per eliminare il diritto di veto in capo 

ai singoli governi, uno strumento 

anacronistico in quanto al giorno 

d'oggi servono decisioni rapide, an-

che a beneficio dei cittadini e degli 

stessi governi”. In linea di principio è 

difficile dargli torto, ma bisogna ren-

dersi conto che, se non si potesse 

avviare il programma Next Genera-

tion prima di avere eliminato dai 

trattati europei le decisioni all’unani-

mità, quei fondi li vedrebbe per l’ap-

punto la prossima generazione (e 

forse nemmeno quella). 

Passando ad altro, molto scalpore 

ha suscitato l’accenno alla possibili-

tà di cancellare i debiti contratti dai 

governi per rispondere al Covid, 

considerata da Sassoli “un'ipotesi di 

lavoro interessante, da conciliare 

con il principio cardine della sosteni-

bilità del debito”. In effetti, la sempli-

ce cancellazione del debito non po-

trebbe che danneggiare i creditori e 

inoltre, come ha notato la stessa 

Lagarde, per la parte posseduta 

dalla BCE, comunque rilevante, è 

espressamente vietata dai trattati 

europei. Ma se non la cancellazio-

ne, almeno la sterilizzazione non 

sarebbe impossibile. Esistono diver-

si strumenti per realizzare un risulta-

to analogo alla cancellazione par-

ziale, i più semplici dei quali (a paro-

le) sono la crescita dell’economia, 

che riduce il rapporto debito/Pil, e 

l’inflazione, che riduce il valore del 

debito non indicizzato. Ben sappia-

mo, però, quanto in entrambi i casi 

si tratti di risultati molto difficilmente 

raggiungibili nell’Europa e ancor più 

nell’Italia di oggi.  

Esiste però uno strumento più mira-

to, segnalato in Italia, tra gli altri, da 

Giavazzi e Tabellini, Fassina, Bec-

chetti, Cottarelli, ed è quello dell’e-

missione di titoli perpetui o consoli-

dati: bond irredimibili o a lunghissi-

ma scadenza che, come le azioni, 

offrono all’acquirente un rendimento 

ma non prevedono il rimborso del 

capitale, o lo prevedono dopo un 

periodo di tempo molto lungo, an-

che di un secolo. Nel caso di titoli di 

questo tipo acquistati dalla banca 

centrale europea, lo Stato emittente 

incasserebbe il controvalore del ca-

pitale ceduto e, con un anno di ritar-

do, si vedrebbe restituiti dalla Banca 

centrale nazionale, sotto forma di 

utili di signoraggio, anche gli inte-

(Continua da pagina 9) 
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ressi pagati alla BCE. Un’opportuni-

tà tutta ancora da costruire, che pe-

rò non solo non si può escludere ma 

andrebbe considerata dai governi 

europei con la massima attenzione.  

Interessanti e innovativi sono anche 

gli altri obiettivi di riforma sintetica-

mente proposti da Sassoli, tra i quali 

va ricordata, in considerazione 

dell’evidente fallimento della linea di 

credito sanitario cui nessun paese 

ha voluto aderire, l’idea di assorbire 

il Mes all’interno delle istituzioni eu-

ropee come strumento comunitario 

e non più intergovernativo (oggi, in 

effetti, è statutariamente una banca 

privata di diritto lussemburghese). 

Trasferendo alle istituzioni europee 

la sua dotazione di 400 miliardi, at-

tualmente congelata, si potrebbe 

abolire l’Eurogruppo e creare un 

Tesoro a livello europeo, che 

“sarebbe governato dalla Commis-

sione in base a norme comuni e non 

più dalle logiche dei governi, in cui 

prevalgono quelle dei più forti”. La 

creazione di questo nuovo strumen-

to finanziario risponderebbe alla 

necessità di rendere permanenti le 

emissioni di debito comune perché, 

afferma Sassoli, “abbiamo avuto un 

grande successo con i bond di Sure 

e avremo un grande successo con 

quelli del Recovery. È un modello 

da rendere definitivo”. Una più am-

pia emissione di bond europei po-

trebbe inoltre impegnare la Bce nel 

finanziamento della transizione eco-

logica che, oltre ad essere una ne-

cessità ineludibile, è anche uno 

strumento della ripresa post-covid e 

un cardine dello sviluppo di lungo 

periodo. 

Insomma, nella pentola della Gran-

de Transizione bollono fortunata-

mente anche i primi elementi di un 

nuovo progetto europeo, rivolto al 

futuro e a uno sviluppo sostenibile: 

un progetto certo tutto da sviluppa-

re, ma basato su idee forti che, va 

sottolineato, vengono proposte 

dall’unica istituzione comunitaria 

democraticamente eletta. Con le 

parole di Sassoli l’Europarlamento 

prospetta ai governi dell’Unione 

un’uscita dalla crisi che vuole esse-

re un autentico rafforzamento e una 

qualificazione della costruzione eu-

ropea: un rafforzamento che può 

assicurarne il cammino e la solidità 

per lunghi anni a venire, per la pros-

sima generazione almeno. Saranno 

in grado i governi e le istituzioni eu-

ropee di raccogliere la sfida? Sa-

pranno le organizzazioni dei lavora-

tori stimolarli e spronarli in questa 

direzione? 

(Continua da pagina 10) 
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’emergenza scoppiata 

con la pandemia Co-

vid e la conseguente 

crisi economico/

industriale hanno rele-

gato in secondo piano le problemati-

che già in essere per il settore ener-

getico. Problematiche dovute a di-

verse motivazioni quali la struttura 

dei nostri sistemi di approvvigiona-

mento energetico, i sistemi di gene-

razione elettrica, le regole e gli oneri 

impropri a carico dell’utente finale 

che alla fine del processo ci portano 

a pagare bollette sempre più care. 

Nel luglio scorso, l’ARERA (Autorità 

di Regolazione per Energia, Reti e 

Ambiente) ha presentato il rapporto 

relativo all’anno 2019. Il quadro, 

come si usa dire, è impietoso. 

Per l’energia elettrica (“Il 2019 è 

caratterizzato da un trend al rialzo 

per i prezzi al lordo delle imposte e 

degli oneri per i consumatori dome-

stici di tutta Europa, andamento che 

in Italia è influenzato anche da un 

aumento più marcato dei prezzi netti 

nel nostro Paese”;  per i clienti indu-

striali  “il divario tra i prezzi pagati 

nel nostro Paese e i valori medi pa-

gati nell’Area euro i differenziali po-

sitivi tornano a crescere in modo 

sensibile”); riguardo al gas  “..per i 

consumatori domestici italiani, al 

lordo di oneri e imposte, si confer-

mano anche per il 2019 prezzi più 

alti della media dei prezzi dell’Area 

euro”). 

Nella relazione tuttavia non si coglie 

appieno la pesantezza delle nostre 

bollette in quanto vengono raffronta-

ti i prezzi in valore assoluto per Sta-

to, senza tener conto del livello me-

dio delle retribuzioni/redditi in cia-

scun Stato. Le bollette di tedeschi e 

inglesi sembrerebbero più salate 

delle nostre; pesano invece molto 

meno nel paniere delle loro spese. 

Un recentissimo report, presentato 

dalla Fondazione Di Vittorio, sulla 

comparazione dei salari del lavoro 

dipendente in Italia con quelli delle 

maggiori economie europee, mette 

in evidenza il notevole divario, in 

negativo, rispetto a Francia, Germa-

nia e Regno Unito. I salari lordi ita-

liani sono vieppiù penalizzati da una 

pressione fiscale superiore (statale 

e locale) oltre che gravati da costi 

indiretti legati alla scarsa efficienza 

  di Ennio Fano 
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dei servizi (sanità specialistica, tra-

sporti, rifiuti…). In Italia altresì la 

precarietà del lavoro è più elevata 

(contratti a tempo determinato molto 

diffusi) come pure sono percentual-

mente di più i contratti part – time. 

In sostanza, a livello generale sono 

ben 21 milioni i contribuenti che 

hanno comunicato al Fisco redditi 

da lavoro dipendente e fabbricati 

inferiori a 29mila euro/anno lordi e 

che per la precarietà del lavoro ri-

schiano di non farcela. Nel 2020 e 

2021 gli effetti della crisi Covid non 

potranno che peggiorare questo 

sconfortante scenario. Le due misu-

re messe in campo dal Governo a 

tutela dell’occupazione e del salario 

con il blocco dei licenziamenti e gli 

ammortizzatori sociali probabilmen-

te non basteranno. Se a questo si 

aggiunge la grande platea di lavora-

tori autonomi, ben si comprende 

come sia necessario intervenire sul-

la dinamica e sulla composizione 

dei prezzi di gas ed elettricità. 

Ecco quindi l’attualità e la necessità 

di un focus governativo sulla que-

stione delle tariffe energetiche per 

scongiurare l’allargamento delle 

fasce di povertà e per mantenere 

competitive le nostre produzioni. 

Tante volte in passato, prima del 

Covid, su questa rubrica era stato 

lanciato questo allarme ed indicati 

anche alcuni possibili correttivi. Al-

larme invocato con richiesta da par-

te delle OO.SS. di settore ai Ministri 

dello Sviluppo Economico, che si 

sono succeduti in questi anni, per 

l’attivazione di un tavolo permanen-

te sull’energia. Tavolo mai aperto. 

Ora che anche l’UE ha sollevato 

l’opportunità di una revisione del 

PNIEC, alla luce di quanto sta acca-

dendo, è necessario che il Governo 

ascolti gli attori primi del settore. 

La “decrescita felice”, tanto auspica-

ta da qualche forza politica, è in cor-

so infelicemente. Serve uno scosso-

ne, uno scatto di orgoglio per una 

ripresa mirata degli investimenti in 

tutti i settori. Ripresa da perseguire 

con una visione diversa, consape-

vole e sostenibile ambientalmente, 

scollando via quelle obiezioni, tal-

volta ideologiche e pregiudiziali, che 

da anni bloccano la modernizzazio-

ne del Paese. Le misure contenute 

nel PNIEC richiedono dunque inve-

stimenti e azioni, anche di semplifi-

cazione. Proprio sulla semplificazio-

ne è necessario che il Governo si 

impegni e si riappropri di decisiona-

lità, essendo del tutto insufficiente il 

recente provvedimento di legge. Se 

tanto si fa conto sul Recovery Fund, 

è urgente cambiare le regole di uti-

lizzo; sarebbe imperdonabile farsi 

trovare impreparati.  Esiste una con-

creta opportunità per espandere 

attività economiche sostenibili che 

generano occupazione.  La sensa-

zione che l’attuale classe dirigente 

non sia all’altezza è concreta, ma 

non c’è scelta; i burocrati dello Stato 

e delle Regioni questi sono. È ne-

cessaria quindi una decisa e chiara 

volontà di indirizzo politico, regole e 

controlli semplici. Le OO.SS. su 

questo spingeranno e forniranno un 

contributo. Vale ancora una volta la 

pena di segnalare alcune priorità nel 

settore energetico: 

- la transizione va attuata con criteri 

di razionalità e salvaguardando le 

risorse nazionali. La chiusura delle 

centrali a carbone va affrontata fin 

d’ora per evitare contraccolpi 

sull’occupazione locale delle città 

che le ospita; 

- ritornare sulle decisioni relative al 

blocco delle estrazioni di gas; 

- valorizzare le biomasse agricole e 

forestali nazionali; 

- integrarsi alla visione europea del-

la gestione dei rifiuti, in specie di 

quelli urbani per i quali l’Italia spen-

de centinaia di milioni l’anno per 

portarli all’estero rinunciando alla 

loro valorizzazione energetica; 

- mantenere la “maggior tutela” ac-

canto al mercato libero attraverso la 

conferma del ruolo dell’Acquirente 

Unico 

- ridurre le tariffe elettriche e del gas 

intervenendo sulla revisione/

aggiornamento dei contratti sugli 

incentivi al fotovoltaico che rappre-

sentano oggi la più grande specula-

zione finanziaria attuata in Italia sul-

le spalle dei cittadini. Fin al 2030 ci 

siamo caricati ben oltre 100 miliardi 

di incentivi quasi tutti destinati a 

multinazionali finanziarie.  

(Continua da pagina 12) 
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incenzo Celi è il nuovo 

Segretario generale 

della Uiltec Calabria. 

Lo ha deciso il consi-

glio regionale che si è 

riunito oggi, in modalità digitale, su 

invito del Segretario generale 

uscente Gino Campana. Ai lavori 

hanno preso parte fra gli altri: Paolo 

Pirani, Segretario generale della 

Uiltec; Rosaria Pucci ed Andrea 

Bottaro, segretari nazionali della 

Uiltec stessa; Santo Biondo, Segre-

tario generale della Uil Calabria. 

“Data la fase che il Paese sta attra-

versando riteniamo che occorrerà 

una presa di posizione precisa da 

parte delle organizzazioni sindacali 

che potrebbe culminare nella pro-

clamazione dello sciopero genera-

le”. Così si è espresso Paolo Pirani 

nel corso dei lavori in questione che 

hanno determinato l’avvicendamen-

to alla guida del sindacato regionale 

tra l’uscente Luigi Campana e il su-

bentrante Vincenzo Celi. Campana 

è stato poi eletto all’unanimità presi-

dente del sindacato regionale dei 

lavoratori del tessile, dell’energia e 

della chimica con una proposta anti-

cipata al Consiglio regionale proprio 

da Paolo Pirani. “Quando il governo 

– ha continuato Pirani- guarda all’e-

liminazione del blocco dei licenzia-

menti e sostiene, come fa il ministro 

del Lavoro Nunzia Catalfo, che le 

settimane di cassa integrazione da 

prorogare potrebbero essere dieci, 

anziché diciotto, significa che pro-

prio non ci siamo. Gli ammortizzato-

ri sociali devono essere esigibili al-

meno fino a primavera” ."Diamo il 

benvenuto - ha detto Santo Biondo - 

a Vincenzo Celi e ringraziamo Gino 

Campana per il lavoro svolto in que-

sti anni, per il suo impegno sindaca-

le che ha consentito alla Uiltec Ca-

labria di diventare un punto di riferi-

mento importante per le lavoratrici 

ed i lavoratori di settori importanti 

per il territorio regionale". "Vincenzo 

Celi - ha proseguito -  è il primo se-

gretario regionale di categoria nati-

vo digitale, segno dei tempi che si 

presentano difficili e complessi in 

Italia e in Calabria. Una regione la 

nostra che, in questo momento, vive 

una fase di non governo e in cui il 

nostro ruolo diventa più importante 

sul piano delle rivendicazioni, so-

prattutto in materia sanitaria". 

"Abbiamo chiesto - ha proseguito 

Biondo - un incontro al Ministro 

Speranza per organizzare la sanità 

nei territori e approntare una rete di 

sicurezza anti Coronavirus". 

"Adesso - ha detto ancora Biondo - 

è necessario aprire un confronto 

sulle risorse europee, la cui pro-

grammazione non può essere ritar-

data. E' necessario porre la massi-

ma attenzione sullo sviluppo di pro-

getti che siano in grado di migliorare 

la dotazione infrastrutturale della 

Calabria e mettere in sicurezza il 

suo ambiente, che siano in grado di 

creare lavoro". Della segreteria re-

gionale della Uiltec faranno parte: 

Mario Greco e Massimiliano Fortu-

na, mentre Anna Rita Mancuso sarà 

la tesoriera.”Il 23 ottobre 2020 è 

stata una bella giornata – ha com-

mentato su FaceBook Luigi Campa-

na, detto Gino- non solo atmosferi-

ca, ma anche personale. Sognavo 

questa data come una festa e così è 

stato, anche e siamo stati costretti a 

vederci attraverso un computer. La-

scio il ruolo di Segretario Generale 

della Uiltec calabrese e lo faccio 

senza rimpianti, convinto di aver 

fatto fino in fondo il mio dovere al 

fianco dei lavoratori e dei disoccu-

pati. Qualche delusione l’ho vissuta, 

ma tante le soddisfazioni che ho 

avuto in quaranta anni. Grazie a 

coloro che i hanno accompagnato in 

questa avventura, ma principalmen-

te grazie a mia moglie che ha avuto 

tanta pazienza. In una lettera ho 

chiesto ai membri del Consiglio di 

non buttarla sul patetico e così è 

stato. Lascio la Uiltec in buone ma-

ni. Vincenzo e gli altri si prenderan-

no belle soddisfazioni perché fanno 

le cose con passione.  Un abbraccio 

a tutti e grazie ancora”.             ADM 
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Il governo non può fare a 

meno del sindacato – ha 

detto- perché il Paese 

abbisogna di coesione 

sindacale. La nostra responsabilità 

è comprovata dal lavoro svolto nella 

prima fase di emergenza sanitaria, 

quando abbiamo promosso e contri-

buito alla stesura dei protocolli di 

sicurezza per i luoghi di lavoro. Oggi 

bisogna riattivare quel clima di dia-

logo e condivisione e stare vicino 

alle persone: Tutelando la salute si 

tutela l’economia ed il lavoro. Ecco 

perché bisogna determinare scelte 

precise sull’utilizzo delle risorse eu-

ropee: Il fondo Sure da utilizzare al 

meglio per il sostegno al reddito, il 

Recovery Fund per la transizione 

energetica, il Mes per rafforzare il 

sistema sanitario sul territorio”. Lo 

ha detto Paolo Pirani, segretario 

generale della Uiltec nazionale, che 

il 29 0ttobre è intervenuto al Consi-

glio regionale del Piemonte del sin-

dacato stesso. Nel corso dei lavori 

in questione al segretario generale 

Uiltec del Piemonte, Flaminio Faset-

ti, è subentrato Gianluca Mogavero. 

Il Consiglio si è svolta con le modali-

tà da remoto e sono intervenuti tra 

gli altri, Gianni Cortese, segretario 

generale della Uil piemontese, e 

Rosaria Pucci, segretaria organizza-

tiva della Uiltec nazionale. “Auspico 

– ha sottolineato Cortese- una ge-

stione unitaria guidata da Mogavero 

nel quadro che deve esercitare con 

vigore il suo nuovo ruolo facendo 

crescere gli iscritti alla categoria”. 

“Siamo riusciti – ha detto Pucci- ha 

tenere in videconferenza questo 

evento, dopo che ci avevamo prova-

to dal vivo tempo fa. Ma i problemi 

inerenti all’emergenza sanitaria non 

hanno inciso sulla volontà della no-

stra organizzazione di portare a ter-

mine questa staffetta. Gratitudine 

per il lavoro svolto da Fasetti ed 

auguri a Mogavero. La nuova segre-

teria, oltre al nuovo segretario gene-

rale, sarà composta da: Michele 

Broggio, Gerardo Fusco, Luca Bur-

zio, Michelina Nobile, Enrico Forti-

no, Alessandra Ranghetti e Flaminio 

Fasetti con funzioni da tesoriere.  

ADM 
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er incentivare la parte-

cipazione (e la perma-

nenza) delle donne nel 

mercato del lavoro e 

sostenere la parità di 

genere nei settori della scienza e 

della tecnologia, è stata presentata 

lo scorso 21 ottobre la settima edi-

zione di Coding girls, storicamente 

promossa dalla Fondazione Mondo 

Digitale e Missione diplomatica Usa 

in Italia in collaborazione con Micro-

soft, e ora supportata anche da Eni, 

Compagnia di San Paolo e amba-

sciata del Regno dei Paesi Bassi. 

Attraverso un'alleanza educativa tra 

100 classi delle scuole secondarie 

di secondo grado e 32 partner acca-

demici, il programma raggiunge 

nell'anno scolastico in corso 15.000 

studentesse di 24 città diffondendo-

si in tutte regioni. L'obiettivo princi-

pale è sensibilizzare le giovani don-

ne sull'importanza del loro contribu-

to per la crescita economica e so-

stenibile del paese. Non solo allena-

menti e competizioni di coding tra le 

scuole, il programma prevede an-

che sessioni di orientamento con 

tutor universitari e incontri motiva-

zionali con role model. Come Agne-

se Pini, Vittoria Colizza ed Enrica 

Arena, che hanno inaugurato la 

conferenza con il racconto delle loro 

storie di successo 'fuori quota'. Gra-

zie alla sua capacità di crescere 

anno dopo anno e di fare rete, oggi 

Coding girls è un modello di forma-

zione, sensibilizzazione e orienta-

mento delle giovani donne accredi-

tato sui territori e sostenuto da una 

grande alleanza composta di sog-

getti pubblici e privati. Dal program-

ma nazionale si sono sviluppate 

originali declinazioni a livello locale: 

è il caso di Compagnia di SanPaolo 

che a Torino ha avviato una speri-

mentazione triennale con 600 stu-

dentesse di 10 scuole per valutare 

l'impatto del programma su compe-

tenze e percorsi educativi e profes-

sionali. Già nel primo anno l'analisi 

condotta su un campione ha docu-

mentato nei partecipanti un miglio-

ramento auto percepito nelle com-

petenze informatiche, un'aumentata 

consapevolezza delle proprie poten-

zialità nell'ambito della programma-

zione e una maggiore propensione 

a prendere in considerazione una 

futura carriera universitaria e lavora-

tiva nell'ambito Stem. A Milano il 

progetto 'Code & frame' con Eni 

prevede un percorso formativo per 

appassionare 250 studentesse alla 

cultura scientifica con un focus sulla 

Parità di genere con “Coding girls” 

P A G I N A  1 6  
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tecnologia come strumento chiave 

per rispondere alle sfide ambientali 

del nostro tempo. Nuovo partner 

della settima edizione di Coding 

girls l'ambasciata del Regno dei 

Paesi Bassi con un intervento mira-

to sulla città di Napoli. "Negli Stati 

Uniti - ha detto Thomas Smitham, 

vice ambasciatore degli Stati Uniti - 

l'innovazione è da sempre un fattore 

chiave per la crescita economica, 

ma l'equazione innovazione-

tecnologie richiede competenze 

specialistiche. Coding girls apre 

nuove, entusiasmanti prospettive in 

settori in cui le donne sono tradizio-

nalmente meno presenti, offrendo 

loro un'occasione unica di affacciar-

si al futuro con una maggiore con-

sapevolezza e un expertise di alto 

livello. Non esiste orizzonte che non 

si possa spostare in avanti, puntan-

do su impegno e creatività"."I Paesi 

Bassi - ha ricordato Dewi van de 

Weerd, vice ambasciatrice amba-

sciata del Regno dei Paesi Bassi - 

perseguono un'ambiziosa strategia 

digitale. Una strategia inclusiva, che 

da anni mira ad avvicinare le giova-

ni donne al mondo della scienzae 

della tecnologia. Coding girls ci per-

mette di scambiare le buone prati-

che di due operatori, dall'Italia e dai 

Paesi Bassi, che hanno un'espe-

rienza pluriennale in questo campo. 

Sono certa che la sinergia tra i due 

partner sarà d'ispirazione per le stu-

dentesse e i ragazzi di Napoli". "Le 

iniziative a sostegno delle giovani 

generazioni - ha spiegato Giulia Fio-

re, hr development methodologies 

and processes and diversity& inclu-

sion initiatives, Eni - come quella di 

Coding girls, rientrano nell'impegno 

di sviluppo sostenibile di Eni, un'a-

zienda per la quale il valore del con-

tributo individuale e collettivo, della 

conoscenza e dell'innovazione, so-

no le strade per crescere vivendo la 

parità, perché la competenza non 

ha genere e non conosce diversità".  

"In Italia - ha chiarito Barbara Comi-

nelli, coo, marketing and operations 

director, Microsoft Italia - il tasso di 

occupazione femminile rimane tra i 

più bassi in Europa. Nel nostro Pae-

se infatti le donne lavoratrici sono il 

50%, contro una media europea del 

70%. Non si tratta solo di una que-

stione di pari opportunità e di rico-

noscimento del talento, ma, in un 

momento storico così complesso 

come quello attuale, è anche una 

questione di crescita economica. 

Una maggiore occupazione femmi-

nile porterebbe a un incremento del 

pil, convantaggi per tutti noi. La rivo-

luzione digitale, accelerata dall'e-

mergenza sanitaria e motore della 

crescita, sta cambiando profonda-

mente il mondo del lavoro che ri-

chiede un numero sempre più alto 

di professionisti con competenze 

stem".Per Cominelli "è quindi ne-

cessario un cambio di passo, affin-

ché le ragazze si sentano libere di 

superare gli stereotipi di genere e 

intraprendano percorsi scolastici e 

carriere professionali in quei settori 

dove le opportunità sono maggiori. 

Iniziative come Coding girls, che 

come Microsoft sosteniamo da anni, 

sono indispensabili per aiutare le 

ragazze a comprendere che una 

carriera in ambito scientifico è alla 

loro portata e che grazie a questo 

possono dare un contributo impor-

tantissimo alla crescita del proprio 

Paese. Coding girls è collegato al 

nostro programma di formazione 

Ambizione Italia #DigitalRestart, un 

piano di investimenti per sostenere 

la crescita del Paese che prevede 

anche corsi di formazione per offrire 

competenze digitali a studenti e pro-

fessionisti già affermati". 

"Sostenendo il progetto Coding girls 

della Fondazione Mondo Digitale -

ha chiarito Francesco Profumo, pre-

sidente Fondazione Compagnia di 

San Paolo - la Compagnia intende 

sottolineare quanto la mescolanza 

di genere sia un valore per tutta la 

società e l'avvicinamento delle gio-

vani generazioni femminili a profes-

sioni scientifiche e tecnologiche 

possa stimolare la crescita dell'inte-

ro sistema economico. Coding girls, 

attivato già nell'anno scolastico 

2019/2020 ha visto coinvolte 600 

studentesse sul territorio della città 

metropolitana di Torino e, nonostan-

te le difficoltà del periodo, ha dimo-

strato di ottenere dei risultati in ter-

mini di miglioramento non solo delle 

competenze tecnologiche e digitali 

delle ragazze coinvolte,ma anche 

della percezione delle loro capaci-

tà". Un valore del progetto, "che 

consentirà di rafforzare i risultati del 

primo anno, è dovuto anche alla 

capacità della Fondazione Mondo 

Digitale di coinvolgere gli atenei del 

territorio e altre realtà che sul territo-

rio si occupano della promozione 

delle stem nei percorsi di studio e di 

carriera nelle giovani generazioni 

femminili. Coding girlsè un progetto 

che la Fondazione sostiene nell'am-

bito della missione 'Creare parteci-

pazione attiva' dell'obiettivo cultura 

convinta che il sapere scientifico sia 

parte essenziale dell'esperienza 

culturale in considerazione del suo 

valore nel processo di formazione di 

una cittadinanza partecipe e consa-

pevole".''Siamo sempre più convinti 

- ha aggiunto Mirta Michilli, cofonda-

trice associazione Coding girls e 

direttrice generale della Fondazione 

Mondo Digitale - che la strategia 

vincente per accelerare il raggiungi-

mento della parità di genere sia la 

scuola,come presidio efficace con-

tro ogni forma di disuguaglianza. 

Aiutiamo le nuove generazioni a 

liberarsi da luoghi comuni e stereoti-

pi per progettare in libertà il loro fu-

turo". Con percorsi "di formazione 

esperienziale e trasformativa e il 

confronto costante con modelli posi-

tivi le ragazze acquisiscono consa-

pevolezza delle loro potenzialità. 

Intorno a Coding girls stiamo crean-

do un'originale alleanza costruita su 

una forte visione comune e la con-

vinzione che serva con urgenza una 

leadership distribuita al femminile 

per far crescere il paese. Una vera 

e propria rivoluzione gentile e inclu-

siva".  

ADM 

(Continua da pagina 16) 
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ni è stata inclusa, per il 

secondo anno conse-

cutivo, tra le 10 azien-

de con la migliore re-

portistica di sostenibili-

tà nell'analisi del World Business 

Council for Sustainable Deve-

lopment (Wbcsd), classificandosi tra 

i Top Performer. L'indagine del 

Wbcsd viene effettuata annualmen-

te con l'obiettivo di migliorare le 

azioni delle imprese verso una tran-

sizione sostenibile. L'edizione di 

quest'anno ha coinvolto 158 azien-

de di vari settori.Nell'analisi del 

Wbcsd Eni è citata come esempio di 

good practice in ambito 

'Sustainability governance', per la 

chiara descrizione dei ruoli e delle 

responsabilità del Consiglio di Am-

ministrazione e dei Comitati sulle 

tematiche di sostenibilità, e in parti-

colare sul clima.Tra gli elementi va-

lutati positivamente, inoltre, anche 

la distinzione tra ruoli gestionali a 

livello centrale e locale e la distin-

zione tra gli obiettivi di sostenibilità 

del piano di incentivazione di breve 

termine e di quello a lungo termine 

dell'Amministratore Delegato di Eni, 

con obiettivi separati fissati per i 

dirigenti con responsabilità strategi-

che. "Siamo orgogliosi di questo 

risultato, che conferma il valore del-

le nostre iniziative per la sostenibili-

tà, frutto di un percorso avviato nel 

2014, con il lancio di un nuovo mo-

dello di business, di una nuova mis-

sion e di una strategia di lungo ter-

mine al 2050 che coniuga sostenibi-

lità economico-finanziaria, ambien-

tale e sociale con l'obiettivo di acce-

lerare la transizione energetica", ha 

sottolineato Claudio Descalzi, Am-

ministratore Delegato di Eni. Eni for 

2019, l'ultimo report di sostenibilità 

pubblicato dall'azienda a maggio 

2020, illustra i più recenti risultati di 

questo percorso. Entro i prossimi 30 

anni, Eni punta a diventare leader 

nella produzione e vendita di pro-

dotti decarbonizzati, riducendo le 

emissioni dirette e indirette dei pro-

dotti energetici venduti dell'80% ri-

spetto al 2018 (scope 1, 2 e 3 com-

prese cioè le emissioni dovute all'u-

so dei prodotti).Il Wbcsd (World Bu-

siness Council for Sustainable De-

velopment) è un'organizzazione 

globale che comprende oltre 200 

aziende fra le più importanti al mon-

do, che si impegnano concretamen-

te per accelerare la transizione ver-

so uno sviluppo sostenibile. Le 

aziende associate provengono da 

diversi settori di attività e da tutte le 

principali economie, con un fatturato 

complessivo di oltre $ 8,5 trilioni di 

dollari e con 19 milioni di dipendenti. 

"Le nuove fonti energetiche spingo-

no e incalzano, c'è la necessità di 

ridurre la componente carbonica 

però mantenendo la sicurezza ener-

getica. Oggi il carbone si attesta 

ancora al 37% del fabbisogno ener-

getico, quindi bisogna capire che le 

transizioni sono processi lunghi. Poi 

c'è tutta la parte regolatoria, di come 

viene trattata fiscalmente e incenti-

vata la nuova fonte energetica ri-

spetto alla vecchia. Le rinnovabili 

ora sono solo al 2% nonostante il 

grande sforzo, però sull'elettricità 

siamo tra il 10% e il 14% quindi è 

evidente che deve essere cambiato 

qualcosa, questi grandi processi 

energetici devono essere accompa-

gnati da processi strutturali e infra-

strutturali". Così ha puntualizzato 

l'Addi Eni Claudio Descalzi lo scorso 

20 ottobre ad un evento on line del-

la Rcs su energia e sostenibilità ed 

ha continuato: "Bisogna pensare a 

un mix energetico che diventi sem-

pre più efficiente per ridurre emis-

sioni siccome l'energia è cruciale 

per lo sviluppo di ogni comunità 

dobbiamo essere saggi e accurati 

nelle scelte. E' un processo compli-

cato perché il carbone è ancora 

molto presente in India, Cina, Usa e 

parte dell'Europa, è difficile abban-

donare una cosa quando costa po-

co, ma dobbiamo prenderci cura 

dell'ambiente. Ricordiamo sempre 

che abbiamo bisogno di energia per 

vivere ma abbiamo bisogno di ener-

gia pulita. Io penso che siamo pronti 

per questa transizione perché ab-

biamo lavorato in sei anni investen-

do 4 miliardi in competenze e tecno-

logie,ma in generale quando si han-

no competenze, si approfondiscono 

gli argomenti e si fanno le cose se-

riamente, in quel caso si è sempre 

pronti".  

ADM 
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Il 2020 non sarà ricorda-

to come un anno uguale 

agli altri: l'impatto del 

Covid-19 nella memoria e nella 

struttura delle società ed economie 

è destinato a lasciare il segno. La 

crisi da Covid-19, che ha agito co-

me un acceleratore di trend legati 

alla transizione energetica che era-

no già in atto, come la decarboniz-

zazione, l'elettrificazione e la digita-

lizzazione, ci ha anche mostrato che 

la sostenibilità non è un costo o un 

lusso. La sostenibilità aiuta a ridurre 

il rischio ed è pienamente allineata 

ai risultati economici e finanziari 

delle aziende. Le aziende sostenibili 

sono più resilienti, più competitive e 

meno rischiose. Si è ormai venuto a 

determinare un nuovo paradigma 

che considera inscindibili lo sviluppo 

sostenibile e l'equità sociale. Non vi 

è l'uno senza l'altro e la transizione 

energetica equa, con le opportunità 

che è in grado di abilitare in termini 

di investimenti e di nuovi posti di 

lavoro, rappresenta una opportunità 

irrinunciabile". Ad affermarlo è l'ad e 

direttore generale di Enel, France-

sco Starace, in un intervento pubbli-

cato sulla nuova edizione del 'Libro 

dei Fatti' voluto dall'editore dell'Ad-

nkronos, Giuseppe Marra. L'impe-

gno di Enel verso un modello di bu-

siness sostenibile, aggiunge Stara-

ce, "va oltre l'investimento nelle rin-

novabili, adottando un approccio di 

economia circolare in tutte le sue 

attività, dalla generazione e distribu-

zione di energia elettrica fino al 

cliente. La sostenibilità è intrinseca 

all'obiettivo di ridurre l'impronta am-

bientale dei contatori elettronici, 

massimizzando il riutilizzo a fine vita 

dei materiali che li compongono e 

introducendo il concetto di sosteni-

bilità sin dalla fase di design. Oppu-

re nelle metriche di valutazione del 

livello di circolarità dei prodotti e 

servizi offerti ai clienti, compresi 

quelli industriali e della Pubblica 

amministrazione, per consentire 

scelte consapevoli e sostenibili". A 

ciò, spiega l'ad di Enel, "si devono 

aggiungere i progetti rivolti alle 

smart cities, ovvero alle megalopoli 

di domani che già oggi assorbono il 

75% dell'energia primaria globale. 

La transizione energetica avrà un 

ruolo primario relativamente al fun-

zionamento economico e sociale 

nelle smart cities, combinando crea-

zione di valoree incremento della 

qualità della vita delle comunità che 

vi abitano". Su energia e sostenibili-

tà l’ad di Enel, come ha sostenuto in 

un “talk on line” di Rcs lo scorso 20 

ottobre, pensa a responsabilità con-

divise in Europa: “Poiché –ha detto- 

i singoli stati membri dell'Unione 

Europea hanno superato, inconsa-

pevolmente, il target europeo di de-

carbonizzazione che era stato posto 

dalla Commissione Juncker, la 

Commissione von der Leyen ha al-

zato l'ambizione, volendo arrivare al 

55% di decarbonizzazione e 800mi-

la megawatt di penetrazione delle 

rinnovabili. Se riusciamo in questo 

obiettivo diventiamo più competitivi, 

tutti saremo beneficiati perché ci 

saranno più posti di lavoro. Ma per 

arrivare a questo obiettivo -siamo 

molto al di sotto della crescita ne-

cessaria, questo perché c'è un limi-

tatore di giri nel sistema europeo 

che è la rischiosità, la difficoltà di 

ottenere i permessi e la difficoltà di 

modificare le reti elettriche per por-

tare questa quantità di energia. C'è 

dunque un problema di governance. 

Il tema dello sviluppo green in Euro-

pa è molto sentito dagli europei, se 

vogliamo è un tema elettorale, ma è 

un tema un po' noioso, nel senso 

che sbloccare la burocrazia pubbli-

ca non è 'divertente' dal punto di 

vista mediatico, serve allora un la-

voro duro e costante".              ADM 
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algono le temperature 

globali, cresce la do-

manda di raffredda-

mento. Ma nelle stagio-

ni calde, a fronte di una 

maggiore richiesta di energia, l'affi-

dabilità dell'approvvigionamento 

energetico potrebbe essere compro-

messa dagli impatti dei cambiamenti 

climatici, soprattutto in Asia meridio-

nale e in America Latina. Una pub-

blicazione su Nature Energy mostra 

come gli eventi climatici estremi 

stiano influenzando l'efficienza delle 

infrastrutture energetiche e possano 

ostacolare il buon funzionamento 

delle tecnologie rinnovabili, ponen-

do anche il settore energetico tra 

quelli minacciati dai cambiamenti 

climatici.  Un team di scienziati che 

include due ricercatori della Fonda-

zione Cmcc, ha esaminato la lette-

ratura esistente sull'argomento, 

identificandone le principali lacune. 

Lo studio ''Impacts of climate chan-

ge on energy systems in global and 

regional scenarios'', comprende una 

sintesi di 220 analisi svolte nel mon-

do sugli impatti dei cambiamenti 

climatici sull'offerta e sulla domanda 

di energia, sia a livello globale che 

su scale regionali. Lo studio rivela 

che, a livello globale, è previsto che 

i cambiamenti climatici possano in-

fluenzare la domanda di energia 

condizionando la durata e l'entità 

del fabbisogno di riscaldamento e 

raffreddamento diurno e stagionale. 

Infatti, a causa dell'aumento delle 

temperature, sono previsti per il fu-

turo un aumento della domanda di 

raffreddamento e una diminuzione 

della domanda di riscaldamento. 

''C'è una sorta di doppio impatto - 

spiegano Enrica De Cian e Shouro 

Dasgupta, ricercatori alla Fondazio-

ne Cmcc, all'Università Ca 'Foscari 

Venezia e al Ref-Cmcc European 

Institute on Economics and the En-

vironment, tra gli autori dello studio - 

Da un lato, poiché la domanda di 

raffreddamento è in aumento, i si-

stemi energetici funzionano a pieno 

regime, soprattutto nella stagione 

calda. Ma allo stesso tempo, questo 

picco di domanda energetica in 

estate coincide con una ridotta ca-

pacità di trasmissione e distribuzio-

ne, perché alte temperature ed 

eventi di caldo estremo influenzano 

le infrastrutture energetiche, in parti-

colare le reti elettriche e le linee di 

trasmissione, riducendone l'efficien-

za e quindi l'affidabilità dell'approv-

vigionamento energetico''. Inoltre, 

se la generazione di energia da 

centrali termiche soffrirà principal-

mente per fenomeni come ondate di 

calore e siccità, la trasmissione e le 

tecnologie rinnovabili sono altamen-

te sensibili al rischio di molti altri 

eventi climatici estremi, come onda-

te di freddo, incendi, inondazioni, 

forti nevicate, tempeste di ghiaccio 

e tempeste di vento. La variazione 

prevista nella frequenza e nell'inten-

sità di tali eventi potrebbe comporta-

re maggiori interruzioni della rete 

elettrica e delle linee di trasmissio-

ne, con ripercussioni sui costi e sul-

la fornitura di energia. ''La compren-

sione degli impatti dei cambiamenti 

climatici sui sistemi energetici a li-

vello globale rappresenta un input 

importante per il sesto rapporto di 

valutazione dell'Ipcc 

(Intergovernmental Panel on Clima-

te Change) e per l'attuazione 

dell'Accordo di Parigi. Inoltre, i risul-

tati di questo lavoro possono essere 

utilizzati per studi relativi all'imple-

mentazione degli Obiettivi di Svilup-

po Sostenibile (Sustainable Deve-

lopment Goals - SDGs), e in partico-

lare per chiarire le relazioni e le si-

nergie tra gli Obiettivi 7 (Energia 

pulita e accessibile) e 13 (Azione 

per il clima) - spiega Dasgupta - Ma 

sono fondamentali anche studi ap-

profonditi a livello regionale e nazio-

nale, che consentono di affrontare 

gli aspetti comportamentali: le abitu-

dini delle persone sono estrema-

mente importanti nella gestione del-

la domanda energetica del futuro". 

A livello regionale, i risultati che 

emergono dalla letteratura sono più 

eterogenei e incerti. Gli autori hanno 

osservato grandi differenze regionali 

dovute non solo a peculiarità geo-

grafiche, ma anche a differenze me-

todologiche tra gli studi effettuati. 

''Nonostante le incertezze, che evi-

denziano la necessità di maggiori 

sforzi di ricerca in questa direzione, 

soprattutto nell'ambito delle energie 

rinnovabili, abbiamo risultati regio-

nali che vale la pena di considerare 

- precisa De Cian - Ad esempio, gli 

impatti più forti dei ambiamenti cli-

matici sul settore energetico sono 

attesi in Asia meridionale e in Ame-

rica Latina, zone che ospitano eco-

nomie emergenti e che hanno in 

comune un'alta densità di popola-

zione. Informazioni come queste 

sono fondamentali quando si tratta 

di pianificare strategie di adattamen-

to ai cambiamenti climatici".  
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ottobre i consumi elet-

trici italiani sono risul-

tati in crescita rispetto 

al mese precedente, 

nonostante la profon-

da incertezza alimentata dalla dina-

mica dei contagi relativa all'emer-

genza sanitaria da Covid-19. Terna, 

la società che gestisce la rete elet-

trica nazionale ad alta e altissima 

tensione, ha infatti rilevato un valore 

di richiesta di energia elettrica che, 

destagionalizzato e corretto dagli 

effetti di calendario e temperatura, 

risulta in miglioramento congiuntura-

le (+0,4%) rispetto a settembre 

2020. Il valore di ottobre 2020 è so-

stanzialmente allineato (-0,8%) ai 

26,4 miliardi di kWh dell'ottobre del 

2019 e, corretta dagli effetti calen-

dario e temperatura, la variazione 

diventa -0,6%. Le fonti rinnovabili 

hanno coperto il 37% della doman-

da, rispetto al 28,8% dell'ottobre di 

un anno fa. Il campione dei consumi 

dei clienti industriali monitorato da 

Terna, pur facendo registrare una 

flessione contenuta rispetto a otto-

bre dello scorso anno, appare anco-

ra in ripresa rispetto ai mesi prece-

denti: la variazione congiunturale 

del mese di ottobre su settembre è 

pari a +1,4%. Nel mese di ottobre 

2020 la domanda di energia elettri-

ca è stata soddisfatta per l'84,2% 

con produzione nazionale e per la 

quota restante (15,8%) dal saldo 

dell'energia scambiata con l'estero. 

In dettaglio, la produzione nazionale 

netta (22,3 miliardi di kWh) è risulta-

ta in diminuzione del 2,8% rispetto a 

ottobre del 2019. In forte crescita le 

fonti di produzione eolica (+56,6%), 

idrica (+48,9%)e fotovoltaica 

(+9,8%). In flessione la fonte di pro-

duzione geotermica (-1%) e quella 

termoelettrica (-16,9%). A livello 

territoriale, la variazione tendenziale 

di ottobre 2020 è risultata negativa 

al Nord (-1,2%) e al Sud e nelle Iso-

le (-0,3%) e stazionaria al Centro. 

L'indice Imcei elaborato da Terna - 

che prende in esame e monitora in 

maniera diretta i consumi industriali 

di circa 530 clienti cosiddetti energi-

vori connessi alla rete di trasmissio-

ne elettrica nazionale (grandi indu-

strie dei settori 'cemento, calce e 

gesso', 'siderurgia', 'chimica', 

'meccanica', 'mezzi di trasporto', 

'alimentari', 'cartaria', 'ceramica e 

vetraria', 'metalli non ferrosi') - pur 

facendo registrare una flessione (-

0,7%) rispetto a ottobre dello scorso 

anno, appare ancora in graduale 

ripresa rispetto ai mesi precedenti. 

In particolar modo, il recupero è sta-

to guidato dai comparti del siderur-

gico (+0,9) e dei materiali da costru-

zione (+5,9%), mentre sul dato com-

plessivo hanno influito negativa-

mente i valori dei settori dei mezzi di 

trasporto (-6,6%) e della chimica (-

5,8%). Questo mese, inoltre, Terna 

per la prima volta ha elaborato un 

ulteriore dettaglio dell'Indice IMCEI 

analizzando separatamente i cosid-

detti Clienti Puri (quelli che esclusi-

vamente prelevano dalla rete) e gli 

Autoproduttori. In questo caso il va-

lore elaborato per i Clienti Puri mo-

stra una sostanziale stazionarietà (-

0,1%) mentre quello relativo agli 

Autoproduttori, numericamente infe-

riori, registra un -3,9%. Nei primi 10 

mesi del 2020 la domanda elettrica 

risulta ancora in flessione rispetto al 

corrispondente periodo del 2019 (-

6,2%, anche in termini rettificati). Da 

gennaio a ottobre le fonti rinnovabili 

hanno coperto il 39% della doman-

da elettrica (35% nel 2019).  
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nvestimenti complessivi di grup-

po pari a 4,7 miliardi di euro, 

con un incremento di circa 700 

milioni di euro rispetto al piano 

precedente, di cui 4,3 miliardi 

riferiti ad investimenti industriali, 

oltre l'80% in business regolati, e 

0,4 miliardi riferiti ad operazioni di 

Merger Acquisition (M&A). È quanto 

previsto dal piano industriale 

2020/2024 di Acea, approvato dal 

cda presieduto da Michaela Castelli. 

Una importante spinta sarà data 

anche all'innovazione dove in arco 

piano, si legge in una nota, sono 

previsti investimenti per 615 milioni 

di euro su iniziative selezionate che 

riguarderanno principalmente la di-

gitalizzazione e la creazione di si-

stemi di gestione intelligente delle 

Reti e dei servizi. Nel dettaglio, 

elenca Acea nel piano, gli investi-

menti saranno suddivisi in 2,2 mi-

liardi di euro nell'area Idrico, di cui 

170mln per i progetti di securitizza-

zione dell'approvvigionamento degli 

acquedotti del Peschiera e del Mar-

cio; 1,3 mld di euro nel settore Infra-

strutture Energetiche, di cui 145 

milioni per interventi di rafforzamen-

to della resilienza della rete elettrica 

e 155 milioni per il suo potenzia-

mento; 0,2 miliardi di euro nell'area 

Ambiente per investimenti di cresci-

ta organica, a cui si aggiungono 

ulteriori 0,2 miliardi per attività di 

M&A, focalizzati su impianti di recu-

pero e trattamento dei rifiuti. Altri 0,2 

miliardi di euro verranno investiti 

nell'area Commerciale Trading, prin-

cipalmente per attività volte all'ac-

quisizione di nuovi clienti, alla digita-

lizzazione e allo sviluppo di offerte 

di smart services; 0,1 miliardi di eu-

ro nel segmento della Generazione 

di energia elettrica, a cui si aggiun-

gono ulteriori 170 milioni per attività 

di M&A per accelerare l'ampliamen-

to del portafoglio di impianti fotovol-

taici; infine, 0,3 miliardi di euro di 

altri investimenti, principalmente in 

area Sistemi Informativi e altro. "Gli 

importanti risultati finora raggiunti ci 

permettono, nonostante la situazio-

ne di difficoltà in cui versa il Paese, 

di rivedere al rialzo i target economi-

ci e di business, supportando il per-

corso di ripresa economica, con una 

crescita capace di coniugare soste-

nibilità e creazione di valore nel 

tempo per tutti inostri stakeholders e 

per il sistema Italia". Ha detto Giu-

seppe Gola, amministratore delega-

to di Acea, commentando il piano 

industriale in questione che 

"conferma il percorso di crescita 

intrapreso e consolida il nostro posi-

zionamento quale operatore a forte 

vocazione industriale". "Il Piano – 

ha continuato l'ad di Acea - che pre-

senta sostanziali aspetti di continui-

tà rispetto a quello precedente, mo-

stra anche rilevanti elementi di evo-

luzione, in particolare la crescita 

nella produzione di energia elettrica 

da fonti rinnovabili, nel fotovoltaico, 

e l'impegno nella mobilità elettrica 

per contribuire in modo sempre più 

efficace alla transizione energetica 

e alla decarbonizzazione. Elementi 

che ritroviamo espressi nell'acroni-
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mo Grids che sintetizza le leve d'a-

zione su cui puntiamo: proseguire 

nel percorso di crescita (Growth), 

incrementare lo sviluppo nelle rinno-

vabili (Renewables), spingere 

sull'innovazione tecnologica anche 

nei processi industriali (Innovation), 

raggiungere obiettivi sfidanti e supe-

rarli (Delivery), con un approccio 

che fa dello sviluppo sostenibile un 

elemento fondante (Sustainability)". 

Il piano industriale determina, se-

condo i vertici Acea, una Ebitda in 

crescita media annua di circa il 7%, 

raggiungendo 1.442 milioni di euro 

a fine 2024, rispetto ai 1.042 milioni 

di euro del 2019 (+38%). L'incre-

mento del risultato è dovuto non 

solo ad iniziative di crescita organi-

ca per 262 milioni di euro, ma altresì 

ad azioni di efficienza operativa, con 

un risparmio sui costi per quasi 81 

milioni di euro, e alla crescita non 

organica tramite operazioni di M&A 

per circa 57 milioni di euro. Acea nel 

dettaglio prevede per l'area idrica un 

Ebitda al 2024 di 704 milioni di euro 

(+199 milioni di euro rispetto al risul-

tato del 2019), con una crescita me-

dia annua nel periodo 2019-2024 

del 7% sostenuto da un piano di 

investimenti di 2,2 miliardi di euro, 

che porteranno ad una crescita del-

la Rab al 2024 a 3,2 mld di euro, in 

aumento di oltre il 45%. Per quanto 

riguarda l'area delle infrastrutture 

energetiche, l'Ebitda al 2024 è pre-

visto in aumento a 402 milioni di 

euro, +54 rispetto al risultato del 

2019, con una crescita media annua 

nel periodo 2019-2024 del 3%, so-

stenuto da un piano di investimenti 

di 1,3 miliardi di euro, con una RAB 

al 2024 pari a 2,7 miliardi di euro, in 

crescita di quasi il 22%.Sul versante 

generazione, Acea prevede, a fine 

Piano, un Ebitda di 62 milioni di Eu-

ro, con una crescita media annua 

nel 2019-2024 di circa il 7% e inve-

stimenti in M&A per un totale di 0,2 

miliardi euro. Il risultato beneficerà, 

nell'arco Piano, del contributo delle 

nuove iniziative di M&A e dello svi-

luppo delle iniziative già presenti in 

portafoglio per 47 milioni di euro. 

Sul fronte commerciale e trading, il 

gruppo prevede di raggiungere a 

fine Piano un Ebitda di 123 milioni di 

euro (+54 milioni rispetto al risultato 

del 2019), con una crescita media 

annua nel periodo 2019-2024 del 

12% e una customer base di 1,6 

milioni di clienti nel mercato libero, 

con un aumento complessivo della 

customer base del 17%. Per quanto 

riguarda gli aspetti commerciali, le 

azioni previste nel Piano si concen-

treranno su una crescita su base 

nazionale, con particolare riferimen-

to al mercato del centro e sud Italia 

e con un'accelerazione nell'utilizzo 

dei canali digitali. Per quanto riguar-

da l'ambiente, l'Ebitda al 2024 è 

previsto attestarsi a 127 milioni di 

euro (+75 milioni rispetto al risultato 

del 2019) con una crescita media 

annua nel periodo 2019-2022di cir-

ca il 20%, sostenuto da un piano di 

investimenti di 0,4 miliardi di euro, di 

cui 0,2 miliardi di euro in operazioni 

di M&A.  
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nam ha sottoscritto lo 

scorso 22 ottobre un 

accordo di partnership 

con Itm Power Plc, 

società di diritto ingle-

se quotata alla London Stock Ex-

change sull'Aim tra i maggiori pro-

duttori globali di elettrolizzatori, 

componenti essenziali per ricavare 

idrogeno da fonti rinnovabili tramite 

elettrolisi dell'acqua. L'accordo pre-

vede l'avvio di una collaborazione 

commerciale e tecnologica per futu-

re iniziative di sviluppo congiunte e 

il contestuale ingresso di Snam 

nell'azionariato di Itm Power Plc con 

una partecipazione di minoranza e 

un investimento di 30 milioni di ster-

line (circa 33 milioni di euro), 

nell'ambito dell'aumento di capitale, 

annunciato oggi, da 150 milioni di 

sterline (circa 165 milioni di euro) 

offerto in sottoscrizione, oltre che a 

Snam, a investitori istituzionali e agli 

azionisti. La sottoscrizione delle 

azioni nell'ambito dell'aumento di 

capitale di Itm Power avverrà per 

cassa, utilizzando le disponibilità 

finanziarie di Snam. Nell'ambito del-

la partnership, Snam avrà la possi-

bilità di acquisire competenze tecni-

che rilevanti nel settore, con l'in-

gresso di propri rappresentanti in 

due comitati (Strategic Advisory 

Committee e Technology Manage-

ment Committee) che supportano il 

board di Itm Power nelle decisioni 

chiave sulle attività commerciali e di 

ricerca e sviluppo. La partnership 

tra Snam e Itm Power permetterà 

inoltre alle due società di creare 

sinergie per lo sviluppo di nuovi pro-

getti, anche attraverso il distacca-

mento di risorse Snam presso Itm 

Power.  All'interno della propria stra-

tegia, focalizzata sullo sviluppo della 

value chain dell'idrogeno, Snam 

potrà coinvolgere Itm Power in alcu-

ni progetti per lo sviluppo di idroge-

no verde con elettrolizzatori a tecno-

logia 'a membrana' (Pem - Proton 

Exchange Membrane) fino a 100 

MW di potenza, anche in collabora-

zione con altri operatori a livello ita-

liano e internazionale. L'accordo fa 

seguito al recente lancio della 

Hydrogen Strategy della Commis-

sione europea, che prevede lo svi-

luppo di 40 GW di idrogeno verde 

nell'Unione europea al 2030. Diversi 

paesi europei, tra i quali la Francia, 

la Germania, l'Italia, l'Olanda, il Re-

gno Unito, il Portogallo e la Spagna, 

hanno già predisposto o annunciato 

l'avvio di piani per lo sviluppo dell'i-

drogeno. La presenza globale di 

Snam potrà rappresentare un vola-

no per lo sviluppo e la diffusione dei 

prodotti Itm Power a livello interna-
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zionale.  "L'accordo con uno dei 

principali produttori globali di elettro-

lizzatori - commenta l'amministrato-

re delegato di Snam Marco Alverà - 

è il primo investimento esterno di 

Snam nel settore dell'idrogeno e si 

affianca a quelli che stiamo realiz-

zando per rendere la nostra infra-

struttura pronta al trasporto di que-

sto nuovo vettore energetico pulito. 

La partnership con Itm Power ci per-

mette di accrescere il nostro know-

how nelle tecnologie per la produ-

zione di idrogeno verde in modo 

funzionale allo sviluppo del busi-

ness e di diventare un player lungo 

la catena del valore. Vogliamo svi-

luppare nuovi progetti e contribuire 

ad abilitare la filiera a livello interna-

zionale e soprattutto in Italia, che ha 

l'opportunità di diventare un hub 

dell'idrogeno verde tra Europa e 

Nord Africa. Il nostro obiettivo è 

contribuire ad affermare l'idrogeno e 

i gas rinnovabili come una soluzione 

decisiva, insieme all'elettricità rinno-

vabile, per raggiungere gli obiettivi 

internazionali di neutralità climati-

ca".Itm Power ha più di dieci anni di 

esperienza nello sviluppo di tecnolo-

gie per la produzione di idrogeno ed 

è uno dei principali produttori al 

mondo di tecnologia 'a membrana', 

ovvero attraverso il processo di elet-

trolisi dell'acqua con elettrolizzatore. 

La società, nonostante il settore 

dell'idrogeno verde sia in una fase 

iniziale di sviluppo, è già presente 

sul mercato globale con diverse so-

luzioni e vanta partnership con pri-

mari operatori energetici internazio-

nali. Itm Power, inoltre, sta svilup-

pando nel Regno Unito una nuova 

gigafactory che raggiungerà entro il 

2024 una capacità produttiva annua 

fino a 1 Gw complessivo. Negli ulti-

mi otto anni, Itm Power ha ottenuto 

circa 30 grants di finanziamento da 

bandi nazionali ed europei come 

Horizon 2020 e Fchju focalizzati su 

innovazione, sostenibilità, idrogeno 

e green tech in diversi ambiti, in par-

ticolare industria e trasporti. Itm Po-

wer ha una capitalizzazione di borsa 

di circa 1,4 miliardi di sterline. Ad 

Inizio ottobre l’Ad di Snam, Marco 

Alverà, aveva ribadito l’importanza 

di puntare sull’idrogeno per produrre 

energia: "Noi pensiamo che tra cin-

que anni, se ci sarà abbastanza 

collaborazione, il prezzo dell'idroge-

no potrà scendere dagli attuali 5-6 

dollari al chilo fino a 2 dollari al chi-

lo. Inizierà ad essere un prezzo 

competitivo. L'idrogeno è una gran-

de scommessa e sono ancora ne-

cessari due anni di analisi di studi 

prima di poter investire".  Per l'Italia 

lo sviluppo dell'idrogeno può rappre-

sentare, secondo Alverà, una gran-

de opportunità perché "produrre 

idrogeno verde dal sole rappresenta 

un vantaggio strategico rispetto all'i-

drogeno verde dal vento che viene 

prodotto dai paesi del nord Europa. 

Se come penso aumenterà le esi-

genze di idrogeno verde prodotto 

dal sole che ha un vantaggio com-

petitivo in questo scenario l'Italia 

può pensare di esportare importanti 

volumi di idrogeno all'estero".  
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erna ha annunciato un 

investimento di circa 

300 milioni di euro per 

collegare le due spon-

de della Sicilia e mi-

gliorare significativamente la qualità 

della rete dell'isola, favorendo la 

produzione da fonti rinnovabili: il 

Ministero dello Sviluppo Economico 

ha infatti comunicato la ripresa dell'i-

ter di conferma dell'autorizzazione 

del collegamento 'Chiaramonte Gulfi 

- Ciminna'. L'investimento, uno dei 

più importanti previsti in Italia, pre-

vede la realizzazione di un nuovo 

elettrodotto in doppia terna a 380 kV 

lungo 172 km, che collegherà le 

esistenti stazioni elettriche di Chia-

ramonte Gulfi in provincia di Ragusa 

e Ciminna in provincia di Palermo, 

attraversando 6 province 

(Agrigento, Caltanissetta, Catania, 

Enna, Palermo e Ragusa) e 24 Co-

muni. Si tratterà “del primo collega-

mento ad altissima tensione nella 

parte occidentale dell'isola, attual-

mente caratterizzata da una rete a 

150 kV. Un intervento fondamentale 

per superare la sezione critica fra 

l'area orientale e l'area occidentale 

della Sicilia, creando migliori condi-

zioni per il mercato elettrico". In par-

ticolare, l'elettrodotto servirà a ga-

rantire gli scambi di energia tra l'a-

rea orientale e occidentale della 

Sicilia; a migliorare la sicurezza del-

la rete elettrica, con conseguente 

incremento della qualità e della con-

tinuità della fornitura e a sfruttare 

con maggiore sicurezza l'energia 

prodotta dalle fonti rinnovabili. Una 

volta realizzata l'infrastruttura, Terna 

potrà dismettere circa 20 km di linee 

elettriche in aree densamente abita-

te e in aree di pregio ambientale e 

culturale, per un totale di circa 60 

ettari di territorio liberati da vecchie 

infrastrutture. Per la costruzione 

dell’opera verranno coinvolte 60 

imprese e circa 450 lavoratori. 
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'industria globale della 

moda punta sulla so-

stenibile, indicata come 

secondo obiettivo stra-

tegico, e sottolinea il 

comune impegno del settore nella 

creazione di un futuro completa-

mente 'green'. È quanto emerge da 

una ricerca è stata effettuata da 

Economist intelligence unit (Eiu) per 

lo U.S. Cotton Trust Protocol basan-

dosi su interviste con marchi come 

Adidas, H&M e Puma. Il nuovo re-

port 'La sostenibilità è di moda?' 

arriva in un momento in cui l'indu-

stria si trova di fronte ad un bivio: 

decidere se continuare a investire 

nella sostenibilità o ritornare sui pro-

pri passi in considerazione della 

pandemia. Da questa ricerca, emer-

ge in primo luogo che per i big della 

moda, della vendita al dettaglio e 

del tessile la sostenibilità è fonda-

mentale per la sopravvivenza del 

business. Per i leader della moda, 

della vendita al dettaglio e del tessi-

le, la sostenibilità è fondamentale 

per il business. A dispetto della pan-

demia, infatti, i dati raccolti mostra-

no che per molti dei più grandi mar-

chi fashion di rilevanza mondiale la 

sostenibilità è diventata un fattore 

cruciale per l'azienda. La maggior 

parte dei top manager della moda, 

della vendita al dettaglio e del tessi-

le intervistati (60%), ha individuato 

la svolta sostenibile come uno dei 

due principali obiettivi strategici per 

la propria attività, seconda solo al 

miglioramento della soddisfazione 

dei clienti (primo classificato col 

64%). Ciò contrasta nettamente con 

il tradizionale obiettivo di 'premiare 

gli azionisti' che risulta oggi essere 

indicato solo da uno su sei (15%) 

degli intervistati come obiettivo prin-

cipale. I top manager affermano che 

stanno introducendo misure di so-

stenibilità in tutta la filiera produttiva. 

Ciò prevede, a partire dall'approvvi-

gionamento di materie prime prodot-

te in modo sostenibile (65%), di 

adottare ormai un approccio basato 

sull'economia circolare e sulla ridu-

zione dei gas serra (51% ciascuno) 

e investire in nuove tecnologie co-

me la stampa 3D e la blockchain 

(41%). Nel complesso, la maggio-

ranza (70%) è ottimista sul fatto che 

il fast fashion possa essere sia ac-

cessibile che sostenibile. I dati con-

tano. Un elemento chiave che emer-

ge dalla ricerca è l'importanza della 

disponibilità di dati per essere più 

sostenibili. La raccolta di dati dell'a-

zienda e della supply chain per mi-

surare le prestazioni è, infatti, posta 

in cima alla lista delle priorità dal 

53% dei top manager, seconda solo 

allo sviluppo e all'implementazione 

di una strategia di sostenibilità am-

bientale con target misurabili, posti 

in cima dal 58%.E i dati non sono 

importanti solo nel breve periodo: il 

28% dei top manager ha affermato 
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che la disponibilità di dati affidabili è 

la chiave per traguardare gli obiettivi 

di sostenibilità nel prossimo decen-

nio. Inoltre, il 73% ha dichiarato di 

sostenere parametri di riferimento e 

soglie globali come mezzo efficace 

per misurare le performance di so-

stenibilità e guidare il progresso del 

settore. Tuttavia, i risultati rilevano 

che per i maggiori marchi di moda, 

rivenditori e aziende tessili è difficile 

ottenere dati di buona qualità. Men-

tre i capi azienda affermano di di-

sporre di un buon numero di dati 

sulle pratiche di sostenibilità dei for-

nitori (65%), sui diritti dei lavoratori 

e sulla salute e sicurezza sul lavoro 

nella catena di fornitura (62%). Una 

percentuale significativa delle im-

prese (45%) non tiene traccia delle 

emissioni di gas serra prodotte du-

rante la produzione e distribuzione 

dei prodotti, mentre il 41% non tiene 

traccia della quantità di acqua ed 

energia utilizzata per produrre le 

materie prime di cui si rifornisce. In 

prospettiva, il 29% degli intervistati 

ha riscontrato che la mancanza di 

dati disponibili e facilmente accessi-

bili potrebbe ostacolare il processo 

di collaborazione verso l'obiettivo 

della sostenibilità in tutto il settore. 

Come affermato da alcuni intervista-

ti, "raccogliere dati è difficile, ma 

fondamentale".  "È chiaro che i mar-

chi stanno affrontando una dura 

sfida per portare avanti il loro impe-

gno verso la sostenibilità. Allo U.S. 

Cotton Trust Protocol sappiamo che 

dati accurati e affidabili sostengono 

le aziende in questo lavoro. Non 

solo assicurano riscontri per dimo-

strare l'importante lavoro fatto e i 

progressi raggiunti, ma offrono an-

che una comprensione approfondita 

per un ulteriore miglioramento. Noi 

forniamo uno dei meccanismi più 

strutturati di raccolta dei dati dispo-

nibili per il cotone, materiale essen-

ziale, al fine di garantire una traspa-

renza unica" afferma Gary Adams, 

President dello U.S. Cotton Trust 

Protocol. La collaborazione apre la 

strada per ulteriori passi avanti. 

Un'altra constatazione chiave è che 

la moda, il commercio al dettaglio e 

il settore tessile non possono ovvia-

mente guidare il cambiamento sin-

golarmente: è necessaria la collabo-

razione. Tuttavia, quando si tratta di 

un supporto esterno che aiuti a gui-

dare questo progresso, i top mana-

ger non percepiscono come essen-

ziale l'introduzione di un'ulteriore 

regolamentazione. Agli Obiettivi di 

Sviluppo Sostenibile (Sdg) delle 

Nazioni Unite e alla regolamentazio-

ne governativa nel guidare il cam-

biamento della sostenibilità è stato 

attribuito lo stesso peso, entrambi 

sono citati da un quarto degli intervi-

stati (24% ciascuno). I requisiti nor-

mativi sono stati classificati solo un 

terzo dei top manager (33%) intervi-

stati tra i primi tre fattori che gover-

neranno il progresso della sostenibi-

lità nel prossimo decennio. L'impatto 

del Covid-19. Questa determinazio-

ne verso la sostenibilità si scontra 

con l'incertezza generata dal Covid-

19; va comunque fatto presente 

che, quando è stato chiesto il loro 

punto di vista sulla pandemia, poco 

più della metà (54%) degli intervi-

stati ha affermato di ritenere che la 

pandemia potrebbe rendere la so-

stenibilità un fattore meno prioritario 

all'interno del settore.               ADM 

(Continua da pagina 28) 
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a Uiltec ha voluto ce-
lebrare il 25 novem-
bre, la giornata mon-
diale per l'eliminazio-
ne della violenza con-
tro le donne, per sen-
sibilizzare l’opinione 

pubblica e spingere ad agire per il 
cambiamento. La giornata del 25 
novembre è stata istituita partendo 
dall’assunto che la violenza contro 
le donne sia una violazione dei diritti 
umani. Tale violazione è una conse-
guenza della discriminazione contro 
le donne, dal punto di vista legale e 
pratico, e delle persistenti disugua-
glianze tra uomo e donna. 
Diverse sono le forme di violenza: 
verbale, fisica, psicologica ed eco-
nomica. Queste si possono verifica-
re sui luoghi di lavoro e possono 
sfociare in situazioni costrittive, an-
che gravi al punto da inficiare la vita 
privata e quella familiare e, più in 
generale, le relazioni sia all’interno 
dello stesso luogo di lavoro in cui si 
subisce la vessazione che all’ester-
no. La tutela dei diritti delle lavoratri-
ci è, e deve continuare ad essere, al 
centro dell’attenzione di tutte le lotte 
che vengono portate avanti a livello 
istituzionale e nelle aule di tribunale, 
e non ultima in ambito sindacale, 
mirando a riaffermare il diritto alle 

pari opportunità nell’accesso al 
mondo del lavoro così come in tutte 
le fasi ordinarie del rapporto di lavo-
ro. La maternità deve ritenersi un 
evento fisiologico della vita della 
donna lavoratrice che non deve rap-
presentare un motivo di arretramen-
to contrattuale, di esclusione dallo 
sviluppo della carriera o di riduzione 
delle opportunità di lavoro. Bisogna, 
infatti, evitare che le condizioni delle 
lavoratrici possano sfociare in atti 
discriminatori nei loro confronti, in 
forme di demansionamento e/o di 
pregiudizio alla professionalità, al 
fine di tutelare il diritto alla salute, al 
lavoro e alla dignità. Le donne devo-
no essere messe nelle condizioni di 
poter vedere riconosciuti gli sforzi 
compiuti nell’ottenere posizioni api-
cali grazie a professionalità e com-
petenze, e non devono invece in-
contrare una logica sessista volta a 
denigrarne le capacità e le espe-
rienze, come invece purtroppo 
spesso accade. Una logica fatta di 
stereotipi e maschilismo che biso-
gna scardinare affinché da apprez-
zare rimanga solo il merito.   
Il mobbing, il bossing, lo straining 
devono essere denunciati e combat-
tuti con consapevolezza dei propri 
diritti e delle obbligazioni specifiche 
del datore di lavoro, che deve pre-

venire le situazioni costrittive e le 
vessazioni sui luoghi di lavoro, pre-
disponendo adeguati strumenti di 
controllo e di verifica periodica non-
ché di aiuto a coloro che denuncia-
no comportamenti illeciti, illegittimi o 
addirittura penalmente rilevanti. E 
laddove le situazioni costrittive han-
no generato un danno alla salute, 
bisogna denunciare la malattia pro-
fessionale all’Inail che, nella sua 
funzione specifica, provvederà a 
tutelare le lavoratrici che si sono 
ammalate per effetto delle condotte 
illecite che si sono verificate 
nell’ambito del rapporto di lavoro, 
nei luoghi di lavoro ed in occasione 
delle attività lavorative. Fra gli stru-
menti di tutela non dobbiamo di-
menticare lo strumento principale 
che possiamo utilizzare come sin-
dacato quello della contrattazione. 
Le Organizzazioni Sindacali, infatti, 
hanno fortemente voluto e collabo-
rato con le parti datoriali per intro-
durre nei CCNL il tema della violen-
za e delle molestie nel mondo del 
lavoro, nonché azioni per favorire il 
reinserimento lavorativo delle vitti-
me di violenza. Le Organizzazioni 
Sindacali hanno il compito di fornire 
una tutela specifica e legata ai vari 
scenari aziendali, tendendo a favori-
re la contrattazione di secondo livel-

di Antonella Maggio 
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lo in ottica di genere. La contratta-
zione di secondo livello è un siste-
ma che esalta le specificità rispetto 
ad elementi di standardizzazione 
collettiva e riconosce la condivisione 
di buone prassi come lo strumento 
strategico di proposta e di rivendica-
zione sindacale. È necessario sotto-
scrivere accordi in tal senso e farli 
applicare in modo da tutelare la di-
gnità delle donne, la loro autonomia 
decisionale e accompagnarle a rico-
struire la loro vita. Ciò è soprattutto 
condizione essenziale per una co-

munità, non solo lavorativa, che 
guarda al futuro positivamente. Tra 
gli strumenti sindacali per contrasta-
re le violenze e le molestie nei luo-
ghi di lavoro possiamo annoverare 
l’individuazione di figure specifiche 
all’interno delle aziende che costitui-
scano Comitati Pari Opportunità che 
possano promuovere e verificare 
azioni positive atte a contrastare il 
fenomeno. Le Organizzazioni Sin-
dacali, inoltre, sostengono la neces-
sità di intraprendere all’interno delle 
aziende momenti di formazione spe-
cifica destinata alle lavoratrici e ai 
lavoratori per battere discriminazioni 
e molestie e prevenire le violenze. 
Dobbiamo fare ancora molta strada, 

realizzare una vera 
rivoluzione culturale 
nelle aziende, che 
renda tutti consape-
voli che rispetto e 
relazioni sane mi-
gliorano la vita di 
tutti e tutte. Un cam-
biamento culturale 
che si esercita an-
che attraverso una 
sinergia tra il piano 
legislativo e quello 
della contrattazione.  
In questi anni come 
organizzazioni sin-
dacali, grazie alla 
costanza e all’impe-
gno, abbiamo con-
quistato sul tema del 
contrasto alle mole-
stie e alla violenza 
nei luoghi di lavoro 
contratti dignitosi e 

accordi importanti. È adesso tutti 
abbiamo il compito di creare ascol-
to, attenzione, sostegno, rispetto e 
riconoscimento della parola femmi-
nile, nonché dei diritti delle donne. 
Il nostro è un sindacato con principi 
saldi e idee lungimiranti e sono cer-
ta che tutti, donne e uomini, si impe-
gnano quotidianamente per portare 
avanti nei luoghi di lavoro azioni che 
permettano di realizzare l'equità e la 
parità salariale fra i generi, nonché 
la tutela da molestie e violenze dei 
lavoratori indipendentemente dal 
genere. Partendo dal principio che 
nulla sarà più come prima, nel futu-
ro del lavoro vogliamo che non ci 
sia più spazio per la violenza e le 
molestie contro le donne, o contro 
chicchessia, né tantomeno disparità 
di trattamento o disuguaglianza di 
opportunità in base al genere. 
Non ce lo possiamo più permettere 
e non lo possiamo più tollerare.  
La nostra determinazione e capacità 
di trovare modi innovativi di realiz-
zare la parità di genere, in un mon-
do del lavoro in piena trasformazio-
ne, costituirà un banco di prova im-
portante per confermare l’importan-
za e le ragioni della nostra Organiz-
zazione. Dobbiamo accettare la sfi-
da sulla parità di genere perché se 
dovessimo fallire anche il consegui-
mento dell’obiettivo del lavoro digni-
toso per tutti diventerebbe una chi-
mera. La parità di trattamento e di 
opportunità è uno dei valori fondanti 
della nostra Organizzazione e si 
trova al cuore dell’ideale della giusti-
zia sociale. 

(Continua da pagina 30) 
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a salute e la sicurezza 

sul lavoro, nell’ambito 

di questa emergenza 

pandemica, non può e 

non deve essere con-

trapposta alla continuità produttiva 

delle Aziende. 

La salute e la sicurezza sono ele-

menti fondamentali della attività 

dell’Impresa stessa, vi è infatti una 

crescita economica della azienda e 

del paese nel suo insieme, nel mo-

mento in cui il lavoro è un “lavoro 

sicuro e stabile”, ove vi siano garan-

zie adeguate e i diritti siano tutelati, 

dove il rispetto per la persona sia 

assicurato. 

In questa fase di emergenza, ormai 

diventata molto lunga, la tutela della 

sicurezza e della salute dei lavora-

tori deve essere sempre più vista in 

un’ottica generale di benessere 

complessivo, in un’ottica di tutela 

del cittadino, nell’insieme delle fami-

glie, per tutti gli individui. 

Sulla base di questo assunto emer-

ge in maniera chiara come il ruolo 

del Sindacato, nelle figure principal-

mente dei RLS e delle RSU, diventi 

fondamentale per il raggiungimento 

degli obiettivi di cui sopra. 

Con la realizzazione del Protocollo 

del marzo scorso, condiviso tra Go-

verno e Parti Sociali, si è aperta una 

fase di confronto, che ha portato a 

buoni risultati nella gestione della 

pandemia.  

Un confronto che in molti casi si è 

sviluppato e si dovrà maggiormente 

sviluppare nel futuro attraverso an-

che modalità nuove, con un maggior 

coinvolgimento dei Rappresentanti 

Sindacali e delle OO.SS. territoriali, 

verso un obiettivo condiviso di tutela 

della salute, della sicurezza e 

dell’ambiente per un consolidamen-

to complessivo delle aziende. 

Dovrà essere messo al centro del 

dibattito aziendale e generale la 

persona, l’individuo, come soggetto 

prioritario su tutto. 

In questo senso emerge sempre più 

la necessità di condividere le scelte 

insieme e identificare come nuovi 

obiettivi prioritari la giusta correla-

zione tra produttività, salute e sicu-

rezza e tutela ambientale in genera-

le. 

di Marco Lupi 
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olto probabilmente il 

piano europeo per la 

ripresa non sarà 

operativo prima del-

la prossima estate e 

la Commissione sta quindi valu-

tando un rifinanziamento di Sure 

per i lavoratori coinvolti nel se-

condo lockdown. Questa l'indica-

zione data all'ANSA da Luca Vi-

sentini, segretario della Confedera-

zione dei Sindacati europei (Etuc) 

dopo un colloquio avuto con il vice-

presidente della Commissione Ue 

Valdis Dombrovskis. Il quale, secon-

do quanto detto da Visentini, "ha 

confermato che un accordo sul Re-

covery Fund è improbabile prima di 

febbraio, quindi noi chiediamo di 

prolungare le misure di emergenza 

per tutti i lavoratori". 

Attualmente, secondo i sindacati, 

sono almeno 40 milioni i lavoratori 

che usufruiscono delle misure di 

emergenza. Ma "in Italia, e in molti 

Paesi, migliaia di lavoratori auto-

nomi e indipendenti sono esclusi 

dalle misure" ha sottolineato il 

sindacalista. 

Durante il colloquio, "Dombrovskis 

ha assicurato di aver chiesto ai Pae-

si di prolungare le misure e di allar-

garle ai lavoratori autonomi, come 

già previsto da Sure". Per il vice 

presidente della Commissione, che 

da poco ha acquisito anche il porta-

foglio per il commercio internaziona-

le (Trade), Bruxelles sarebbe pronta 

a valutare l'introduzione di un siste-

ma di sanzioni nei futuri accordi 

commerciali. 

"Dombrovskis ci ha confermato 

che la Commissione è impegnata 

nel prevedere, negli accordi tra 

l'Ue e altri Paesi, la trasposizione 

concreta di clausole di protezione 

sociale e ambientale" ha conclu-

so Visentini.                         ADM 
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di Arianna Amalfi 

a pandemia di Covid19 ha messo a dura prova non solo il sistema 

economico-finanziario e sociale globale, ma anche stravolto la mo-

dalità di svolgimento delle prestazioni lavorative a tutto campo. 

Come sindacato europeo, IndustriAll Europe ha rimandato il Con-

gresso, che era previsto in presenza per novembre 2020 a Salo-

nicco, di circa un anno e molto probabilmente in modalità remota per via 

dell’aumento della nuova curva dei contagi e la difficoltà di previsione del pos-

sibile scenario da qui ad un anno. Una cosa è certa: il 24-25 novembre si svol-

gerà l’esecutivo di IndustriAll EU e, tra i temi previsti dalla fitta agenda, la mo-

dalità di svolgimento del prossimo Congresso sarà tra le decisioni da intra-

prendere insieme agli affiliati. In prima battuta, si sono tenuti due appuntamen-

ti importanti nel mese di ottobre, uno tra i Segretari della Regione Sud (Italia, 

Grecia, Cipro, Turchia e Grecia) ed uno tra il Segretario Generale di IndustriAll 

Eu, Luc Triangle, e i Segretari Italiani di categoria.  

 

 

roprio in questo quadro, tra pandemia ed organizzazione per l’esecutivo, è importante evidenziare il 

ruolo dei Giovani lavoratori del settore industria: la Uiltec, con un’ampia partecipazione dei suoi giovani 

delegati, è riuscita a presenziare ad altri due appuntamenti del gruppo di lavoro giovanile di IndustriAll 

EU. 

Il primo Webinar, tenutosi in data 20 ottobre, è stato or-

ganizzato con l’ITCILO e ha visto la partecipazione di 5 

rappresentanti Uiltec, tra i giovani delegati di 13 Paesi 

europei. Il meeting è stato caratterizzato non solo da un 

momento di confronto tra le Organizzazioni sindacali 

affiliate, ma anche dal lavoro condiviso per rafforzare la 

voce dei giovani lavoratori sul futuro dell’industria euro-

pea e le sfide che stanno affrontando. 

Dagli elaborati prodotti dai gruppi di lavoro (divisi in base 

ai Paesi: Italiano, Inglese e Francese), la quale modera-

zione è stata, con nostra soddisfazione, affidata proprio 

da IndustriAll alla Uiltec, è scaturita la stesura di un do-

cumento, che verrà presentato il giorno dell’esecutivo, 

intitolato “attenzione contro al rischio di perdere la prossima generazione di lavoratori delle industrie”. 

 

 

l secondo incontro del Gruppo di lavoro Giovani, svoltosi 3 novembre, verteva sui “tirocini di qualità”: in una riso-

luzione adottato l’8 ottobre, i legislatori dell’UE 

hanno esortato gli Stati membri a garantire ai gio-

vani tirocinanti l’offerta di “lavoro, formazione e 

remunerazione”, vietando quindi gli stage non 

retribuiti, considerati una violazione dei diritti dei gio-

vani, nonché una forma di sfruttamento del loro ope-

rato. 

Di grande rilevanza è stata la presenza di Brando 

Benifei, membro del Parlamento europeo, insieme 

alla presentazione del progetto SPRINT, “processo di 

standardizzazione” ovvero di partenariato tra datori di 

lavori, università, organizzazioni intermedie, sindacati 

e ONG giovanili, che mira alla creazione di criteri co-

muni di qualità per i tirocini in Europa.  
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iorno 21 ottobre 2020, 

si è tenuta la riunione 

dei membri del settore 

energia di IndustriAll 

Europa. Durante l’e-

vento è stato presentato un reso-

conto dei dati relativi al settore ener-

getico, nonché le proiezioni per il 

futuro sulle potenziali modifiche, 

soprattutto in relazione alle fonti 

rinnovabili attraverso gli investimenti 

previsti in ambito transizione ener-

getica, al fine di traguardare gli 

obiettivi previsti per il 2030: la do-

manda di energia prodotta dalle fon-

ti fossili si ridurrà, per rispettare gli 

obiettivi di decarbonizzazione e la 

produzione dovrà essere riequilibra-

ta proprio investendo sulle FER, 

risolvendo i problemi legati agli at-

tuali alti costi di produzione e di 

smaltimento dei pezzi da dismette-

re. È assodato che la transizione 

energetica è inevitabile, ma è ne-

cessario che debba essere il più 

possibile giusta e dignitosa, consi-

derando la riconversione delle pro-

fessionalità, la creazione di nuovi 

posti di lavoro in Europa, veicolando 

gli investimenti delle aziende e pre-

stando attenzione al tema di salute 

e sicurezza. Con la devastazione 

dovuta alla crisi COVID-19, i pac-

chetti di recupero e l'azione per il 

clima devono affrontare le preoccu-

pazioni fondamentali dei lavoratori. 

Devono dare priorità alla protezione 

sociale e ai buoni posti di lavoro. La 

pandemia sta accelerando i cambia-

menti strutturali nel settore energeti-

co e della transizione energetica; 

quest’ultima in particolare già immi-

nente, a causa della necessità di 

un'azione per il clima e della digita-

lizzazione in corso. 

IndustriAll Europa, accoglie con fa-

vore l'ambizione di costruire un eco-

sistema di idrogeno in Europa e la 

priorità della Commissione europea 

di sviluppare idrogeno rinnovabile, 

prodotto principalmente utilizzando 
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l'energia eolica e solare. Il progres-

sivo dispiegamento su larga scala 

dell'idrogeno verde fino al 2050, 

insieme all'introduzione della produ-

zione di energia rinnovabile, non 

solo contribuirà alla decarbonizza-

zione del nostro sistema energetico, 

ma anche alla decarbonizzazione 

dei settori ad alta intensità energeti-

ca e del settore dei trasporti. 

La pandemia ha creato, infatti, uno 

choc nel mercato energetico, una 

volatilità nei prezzi ed una difficoltà 

di smaltimento dei prodotti: il pro-

cesso di decarbonizzazione ha subi-

to, quindi, una accelerazione che va 

veicolata in maniera strategica per 

una transizione sostenibile e sulla 

base della strategia idrogeno dell’U-

nione Europea, è stata mandata 

una bozza per commenti per una 

posizione condivisa tra gli affiliati 

IndustriAll EU; il ruolo fondamentale 

della produzione ed utilizzo dell’idro-

geno è indiscusso. 

Sulla base degli obiettivi 2024-2030-

2050 fissati dall’Unione Europea, 

però, è necessario interrogarsi 

sull’effettiva possibilità di raggiungi-

mento dei target, e far sì che si ren-

dano sostenibili i costi di produzione 

e che si definiscano le regole di 

mercato (anche verso l’esportazio-

ne). 

Con la stessa logica, sono stati 

enunciati i punti fondamentali per la 

costituzione di un documento (che 

verrà presto condiviso con gli affilia-

ti) relativo alla strategia che si vuole 

promuovere per quanto riguarda gli 

investimenti nel campo della produ-

zione di energia sfruttando il vento 

(con particolare focus sui campi eo-

lici offshore); in questo contesto è 

fondamentale quanto segue: 

• gli investimenti sui processi 

tecnologici 

• il dialogo sociale a tutti i livelli 

• fissare dei target sostenibili 

che diano la possibilità di 

creare nuovi posti di lavoro 

dignitosi 

• evitare il dumping sociale  

• creare un ambiente di lavoro 

sicuro.  

Recentemente è stato aperto un 

focus sul meccanismo della giusta 

transizione, con enunciazione dei 

fondi previsti (cifre ed eventuali re-

gole) e degli strumenti per attirare 

investimenti privati; il sindacato eu-

ropeo si è fatto portavoce della ri-

chiesta di partecipare ai tavoli di 

programmazione e monitoraggio dei 

piani regionali, nell’ottica di un dialo-

go sociale completo. 

Da ultimo, è stato fatto un accenno 

ai numeri dell’European Green Deal 

e delle sfide di riduzione delle emis-

sioni che l’Unione Europea ha fissa-

to per gli stati membri.  

Nei prossimi giorni verrà inviata una 

bozza di documento al comitato po-

litiche industriali, ai fini della condivi-

sione e di eventuali commenti. 

(Continua da pagina 36) 
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ndustriAll Europa, nonostante la 

crisi pandemica, non si ferma e 

continua a convocare, adesso 

più di prima, i comitati settoriali, 

con lo scopo di rimanere aggior-

nati e di continuare lo scambio di 

informazioni tra i PaesI europei. In-

fatti, giorno 3 novembre 2020, si è 

tenuto l’incontro del settore TCLF 

(Tessile, Abbigliamento, Pelle e Cal-

zature) al quale per la Uiltec ha par-

tecipato Benedetta Missaglia, fun-

zionario nazionale del settore tessile 

e moda. Tra le varie problematiche 

messe in evidenza, è stata discussa 

la ripresa del settore, compresi i 

fondi nazionali e dell'UE: è stata 

fornita una panoramica dei principali 

fascicoli dell'UE e sono stati inco-

raggiati i convocati a partecipare 

attivamente all’incontro, intervenen-

do in relazione al proprio quadro 

nazionale. Durante la riunione, è 

stato evidenziato che per costruire il 

potere sindacale nell'Europa occor-

re avere una panoramica chiara 

sulle principali tendenze in Europa, 

comprese le misure nazionali. In 

questo contesto permangono preoc-

cupazioni incisive concernenti l'ele-

vato numero di lavoratori precari nel 

settore, che ha reso molte persone 

particolarmente vulnerabili durante il 

COVID-19; anche se il divieto di 

licenziamento è stato prorogato, 

sindacati stanno continuando a fare 

pressioni sul governo per migliorare 

gli attuali programmi di lavoro a bre-

ve termine.  Tra le note negative a 

livello internazionale, possiamo per 

fortuna considerare che il Dialogo 

Sociale del settore tessile ha avuto 

un miglioramento, specialmente nei 

Paesi meno rappresentati a livello 

sindacale. Alla riunione è intervenu-

ta anche Patrizia Pitronaci, che ha 

ricordato ai partecipanti la dichiara-

zione congiunta firmata presso il 

gruppo di lavoro SSDC TCLF il 9 

luglio 2020 ed ha fornito un questio-

nario a tutti i partecipanti. 
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Di grande spessore è stato il con-

fronto condotto attraverso gli inter-

venti dei partecipanti provenienti 

dalle varie regioni europee. 

Per l’Italia è stata fatta una fotogra-

fia esaustiva del settore moda italia-

no che, a causa della fortissima re-

lazione tra il mercato cinese e le 

imprese tessili, conciarie o di pellet-

teria, ha avvertito i primi effetti della 

grave crisi economica già dal mese 

di gennaio, quando, cioè, erano solo 

i negozi dell’estremo oriente ad es-

sere chiusi e la popolazione in qua-

rantena obbligatoria. 

L’indomani dell’emanazione del pro-

tocollo ministeriale del 14 marzo, le 

Organizzazioni sindacali e datoriali 

del settore moda, hanno siglato un 

ulteriore e più specifico protocollo 

che ha garantito il pieno rispetto 

delle disposizioni sanitarie e di sicu-

rezza nei luoghi di lavoro tenendo 

estremo conto delle peculiarità del 

settore. Al momento molte aziende 

stanno ricorrendo alle ulteriori setti-

mane di Cassa Integrazione previ-

ste fino alla fine dell’anno corrente. 

In Finlandia: la maggior parte delle 

aziende sono di piccola entità e so-

no riuscite a rimanere abbastanza 

intatte, registrando pochi licenzia-

menti. Per quanto riguarda i Paesi 

Bassi: c'è stato un aumento dei casi 

di COVID-19 e il governo sta attuan-

do il suo terzo piano anticrisi, se-

condo il quale non ammessi licen-

ziamenti e si ha una copertura sala-

riale fino all'80%. In Belgio: stanno 

rivedendo il quadro normativo. La 

disoccupazione è in aumento e i 

sindacati sono riusciti a trovare un 

accordo per migliorare i premi per i 

lavoratori, ma rimangono accese le 

preoccupazioni legate alla Brexit, in 

quanto il Regno Unito risulta il prin-

cipale acquirente di tessuti  

Ll'Ungheria: registra un forte calo 

del lavoro e degli stipendi.  

Al termine degli interventi, si è stabi-

lito che il prossimo aggiornamento 

sarà il 13 novembre. 

(Continua da pagina 38) 
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Sembra successo ieri, ma è tra-

scorso quasi mezzo secolo. Io, 

nato a Torella dei Lombardi, da 

padre irpino e madre lucana, 

“figlio dell’osso”, per dirla con il 

senatore Manlio Rossi Doria, a ri-

flettere oggi sul terremoto del no-

vembre 1980. La mia storia, in veri-

tà, comincia il 21 novembre ‘80, da 

giovane stagista dell’ufficio studi 

“Flm” di Napoli (Federazione lavora-

tori metalmeccanici): venni coinvol-

to, proprio perché irpino, a ricoprire 

il ruolo di subcommissario della 

Uilm irpina, per ritrovarmi, poi, a 

vivere il dramma di quella terribile 

serata domenica mentre ero a Po-

migliano, dove vivevo a vent’anni. 

La scossa, forte. Non riuscendo a 

contattare i miei genitori parto per 

Torella dei Lombardi, parto con due 

amici. Nelle successive 72 ore non 

avrei più rivisto il mio letto. 

L’adrenalitico ritorno a Napoli, dopo 

aver accertato che la mia famiglia 

stava bene, fu caratterizzato dal 

pensiero di quello che avevo visto: 

la condizione dei luoghi terremotati 

dimostrava che il disagio non era 

solo a Torella, ma in un’area ben 

più vasta, sino alla Basilicata. C’era 

bisogno di organizzare i soccorsi. 

Dopo una riunione al sindacato, rac-

cogliemmo l’appello per la raccolta 

del latte: in serata caricammo un 

intero furgone presso la centrale del 

latte di Napoli e passammo nella 

sede della Cgil. Eravamo metalmec-

canici e, dopo l’emergenza terrori-

smo, ancor più allineati alle Confe-

derazioni: il terremoto e gli eventi 

che seguirono rafforzarono questa 

coesione. Rammento ancora oggi 

una vera e propria sfuriata che il 

mitico Silvano Ridi, storico dirigente 

metalmeccanici di Napoli, allora già 

segretario generale Cgil, rivolse al 

segretario di Caserta che voleva 

discutere sul da farsi. Era invece il 

tempo dell’azione concreta! 

Il 25 novembre mattina eravamo di 
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nuovo nel cratere: il latte certo servi-

va, ma vedere con i propri occhi, 

alla luce del giorno, il disastro di 

Sant’Angelo Lombardi, Lioni, Teora 

e degli altri comuni, dove servivano 

mezzi e persone per scavare sotto 

le macerie, significava conoscere il 

disastro. La cronaca di quei mo-

menti fu ben sintetizzata, il giorno 

dopo, dal titolo del «Mattino», che a 

caratteri cubitali invocava «Fate pre-

sto». Nei giorni successivi ci fu il 

duro discorso del Presidente Pertini, 

dopo la sua visita nelle zone terre-

motate. Le parole dell’indignazione 

presidenziale rinsaldarono in un 

attimo il Paese in una determinazio-

ne solidale: sindacato unitario, enti 

locali, imprese, insieme a migliaia di 

volontari. Pochi mesi dopo la nostra 

assemblea sindacale ad Eboli il va-

ro della legge 219/81, che ci ha per-

messo di ricostruire negli anni delle 

Comunità e dei nuclei industriali 

importanti, ma che allo stesso tem-

po può essere annoverata come 

un’occasione a metà, come bene ha 

ricordato la Commissione Parla-

mentare che indagò sugli effetti del 

sisma: troppo lungo e amaro il ricor-

do di tante imprese finte che hanno 

lucrato e non tutte seriamente san-

zionate e perseguite. 

Val la pena, invece, i ricordare mol-

te altre  importanti aziende che da 

sindacalista ho avuto la possibilità di 

seguire negli anni: basti pensare 

alla Fca di Melfi  a Potenza, la Fma 

di Pratola Serra Avellino, la Ferrero 

di Sant’ Angelo dei Lombardi a  Bal-

vano di Potenza e tante altre piccole 

e medie aziende, come la Desmon 

di Nusco, ora in prima linea nella 

strategia anti-covid. Pezzi di eccel-

lenza di quel Mezzogiorno che fun-

ziona, che facciamo bene a preser-

vare con il nostro pragmatismo con-

trattuale, proprio quello che abbia-

mo praticato in questi anni. E anche 

ora occorre una maggiore coesione 

nel Paese attraverso una visione di 

futuro che guardi, come ci chiede 

l’Europa, all’ecosostenibilità, alla 

digitalizzazione, ad un sistema sani-

tario legato al territorio, alla forma-

zione ed alla conoscenza, una visio-

ne per lo sviluppo mediante la sbu-

rocratizzazione, la celerità nelle de-

cisioni, il contrasto alle illegalità. 

Insomma, facciamo presto e bene, 

lo dobbiamo a noi stessi ed alle mi-

gliaia di volontari che ci fecero senti-

re orgogliosi di essere Italiani. Oggi 

come allora: infatti, sembra ieri. 

(Continua da pagina 40) 
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